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REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

Il Tribunale Amministrativo Regionale per il Lazio

(Sezione Terza Bis)

ha pronunciato la presente

SENTENZA

Sul ricorso numero di registro generale 1126 del 2009, integrato da motivi aggiunti, proposto da: 
Coordinamento Genitori Democratici, C.I.D.I. – Centro di Iniziativa Democratico degli Insegnanti e 126° Circolo Didattico di Roma, in persona dei loro legali rappresentanti p.t., rappresentati e difesi dall’Avv. Riccardo MARONE ed elettivamente domiciliati presso lo studio dell’Avv. Luigi NAPOLITANO in Roma, Via Sicilia, n. 50,

contro

il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, nonché contro il Ministero dell’economia e delle finanze in persona dei rispettivi Ministri legali rappresentanti p.t., e nei due atti di motivi aggiunti anche contro la Presidenza del Consiglio dei Ministri in persona del legale rappresentante p.t., tutti rappresentati e difesi dall’Avvocatura Generale dello Stato presso la cui sede in Roma, Via dei Portoghesi, n. 12 ex lege domiciliano; 

e con l'intervento di

ad adiuvandum:
Lega delle Autonomie Locali in persona del legale rappresentante p.t., rappresentata e difesa dagli avv. Sebastiano Capotorto, Giuseppe Lo Mastro, Fabrizio Vomero, Fabio Matarazzo, con domicilio eletto presso lo studio dell’Avv. Sebastiano Capotorto in Roma, piazza Mazzini n. 27; 
Comune di Genova ed il Comune di La Spezia, in persona dei legali rappresentanti p.t., rappresentati e difesi dagli avvocati Sebastiano Capotorto, Fabio Matarazzo, con domicilio eletto presso lo studio dell’Avv. Sebastiano Capotorto in Roma, piazza Mazzini n. 27; 
Anief, in persona del legale rappresentante p.t., rappresentato e difeso dall'avv. Rosario Tarsia, presso il cui studio in Roma, via Volterra, 15 è elettivamente domiciliata; 
Comune di Camogli, Comune di Cogoleto, Comune di Ovada, Provincia di Campobasso, tutti in persona dei legali rappresentanti p.t., rappresentati e difesi dall'avv. Sebastiano Capotorto, presso il cui studio in Roma, piazza Mazzini n. 27 sono elettivamente domiciliati;
Comune di Sestri Levante in persona del Sindaco legale rappresentante p.t, rappresentato e difeso dagli avvocati Sebastiano Capotorto, Giuseppe Lo Mastro, Fabrizio Vomero ed elettivamente domiciliato presso lo studio del primo in Roma, piazza Mazzini n. 27; 

per l'annullamento

previa sospensione dell'efficacia,

del decreto ministeriale di data e numero sconosciuti di approvazione del Piano Programmatico per la razionalizzazione dell’utilizzo delle risorse umane e strumentali del sistema scolastico di cui all’art. 64, comma 3 del decreto legge n. 112 del 2008 convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nonché di ogni altro atto, connesso, presupposto e consequenziale;

e per l’annullamento

con motivi aggiunti notificati in data 22 settembre 2009

del d.P.R. recante “Norme per la riorganizzazione delle rete scolastica e il razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane della scuola, ai sensi dell’articolo 64, comma 4 del d.l.28 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”, nonché di ogni altro atto, connesso, presupposto e consequenziale;

e per l’annullamento

con motivi aggiunti notificati in data 22 settembre 2009

d.P.R. 20 marzo 2009, n. 89 recante “Revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’articolo 64, comma 4 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”, nonché di ogni altro atto, connesso, presupposto e consequenziale;

Visto il ricorso ed i motivi aggiunti, con i relativi allegati;

Visti gli atti di costituzione in giudizio delle resistenti amministrazione dell’istruzione e dell’economia;

Viste le memorie prodotte dalle parti a sostegno delle rispettive difese;

Visti tutti gli atti della causa;

Relatore nell'udienza pubblica del giorno 3 dicembre 2009 il dott. Pierina Biancofiore e uditi per le parti i difensori come specificato nel verbale;

Ritenuto in fatto e considerato in diritto quanto segue.

FATTO

1. Con ricorso notificato alle amministrazioni resistenti il 28 gennaio 2009 e depositato il successivo 12 febbraio, le ricorrenti associazioni impugnano il Piano Programmatico adottato di concerto tra il Ministro dell’istruzione ed il Ministro dell’economia, ai sensi dell’art. 64 del d.l. 25 giugno 2008, n. 112 convertito con modificazioni nella legge 6 agosto 2008, n. 133.

2. Avverso tale atto parte ricorrente deduce le doglianze che saranno nel prosieguo esposte ed esaminate. Conclude per l’accoglimento del ricorso.

3. Con motivi aggiunti notificati alle resistenti amministrazioni in data 22 settembre 2009 i ricorrenti impugnano il d.P.R. 20 marzo 2009, n. 81 recante “Norme per la riorganizzazione delle rete scolastica e il razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane della scuola, ai sensi dell’articolo 64, comma 4 del d.l.28 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”.

Avverso tale regolamento deducono le censure che saranno meglio nel prosieguo indicate ed esaminate e concludono per l’accoglimento dell’istanza cautelare e dei motivi aggiunti.

4. Con ulteriore gruppo di motivi aggiunti notificati alle amministrazioni resistenti nella medesima data del 22 settembre 2009 i ricorrenti impugnano pure il d.P.R. 20 marzo 2009, n. 89 recante “Revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’articolo 64, comma 4 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”.

Avverso tale regolamento gli interessati deducono censure tutte coincidenti con quelle o del ricorso principale o dei motivi aggiunti visti sopra, tranne per la quinta e la settima che saranno nel prosieguo enunciate ed esaminate. 

Concludono per l’accoglimento dell’istanza cautelare e dei motivi aggiunti.

5. Sono intervenuti in giudizio i soggetti sopra indicati a favore dell’impugnativa proposta dai ricorrenti avverso il Regolamento adottato con d.P.R. del 23 marzo 2009, n. 81, rilevandone la sopraggiunta illegittimità costituzionale a causa della abrogazione intervenuta delle norme di cui all’art. 64, comma 4 lett. f bis) tra le altre del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 ad opera della sentenza della Corte Costituzionale del 2 luglio 2009, n. 200.

6. Le Amministrazioni resistenti si sono costituite in giudizio ed hanno rassegnato opposte conclusioni.

7. Alla Camera di Consiglio del 22 ottobre 2009 il ricorso è stato rinviato alla trattazione della più opportuna sede di merito.

8. Il ricorso è stato trattenuto in decisione alla pubblica udienza del 3 dicembre 2009.

DIRITTO

1. Col proposto gravame i ricorrenti in epigrafe indicati hanno impugnato il Piano Programmatico adottato dal Ministero dell’istruzione di concerto con il Ministero dell’economia ai sensi dell’art. 64, comma 3 del d.l. 25 giugno 2008, n. 112 convertito con modificazioni nella legge 6 agosto 2008, n. 133.

2. Avverso detto atto propongono le censure che saranno partitamente enunciate ed esaminate.

di adozione del Piano programmatico. La norma stabilisce che il Piano debba contenere tutta una serie 2.1.Violazione dell’art. 117, commi 3 e 6 della Costituzione;

2.2. Illegittimità costituzionale dell’art. 64, comma 3 del d.l. 25 giugno 2008, n. 112 convertito con modificazioni nella legge 6 agosto 2008, n. 133 in relazione all’art. 17, commi 3 e 6 Cost.

Con la prima censura gli interessati sostengono che il Piano impugnato è illegittimo in quanto si occupa di materie riservate dall’art. 117, comma 6 Cost. alla legislazione concorrente. Ricostruiscono che l’originario art. 117 Cost. attribuiva alle Regioni la sola competenza in materia di istruzione artigiana e professionale ed in materia di assistenza scolastica, riservando ogni altra competenza allo Stato. A seguito della riforma del Titolo V della Costituzione allo Stato è stata rimessa la sola competenza esclusiva in materia di “norme generali sull’istruzione”, con la conseguenza che nella materia della organizzazione scolastica lo Stato, ai sensi dell’art. 117, comma 3 u.p. può limitarsi a dettare i principi fondamentali, ma non può certamente incidere con norme di dettaglio sulla organizzazione scolastica e sulla distribuzione interna del personale scolastico, come ha effettuato col Piano Progammatico, la cui competenza spetta in via esclusiva alle Regioni.

Con la seconda censura sollevano in via gradata la questione di illegittimità costituzionale dell’art. 64, comma 3 del decreto legge citato, non richiedendo tuttavia la rimessione degli atti alla Corte Costituzionale, sicchè essa verrà esaminata, oltre che unitamente alla precedente, in qualità di censura di illegittimità.

Entrambe vanno comunque respinte.

Nelle more del giudizio, infatti, la Corte Costituzionale si è pronunciata sulla norma di base che disciplina la materia e cioè l’art. 64, comma 4 del d.l. 25 giugno 2008, n. 112 convertito con modificazioni nella legge 6 agosto 2008, n. 133.

Quest’ultimo prevedeva il procedimento per la definizione delle dotazioni organiche delle scuole di ogni ordine e grado ai due commi 3 e 4, stabilendo la seguente sequenza procedurale:

- Piano programmatico da adottarsi di concerto tra il Ministro dell’istruzione ed il Ministro dell’economia, sentita la Conferenza Unificata Stato – Regioni e Province Autonome e previo parere delle Commissioni Parlamentari competenti per materia;

– Regolamenti attuativi da adottarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 2 della legge 23 agosto 1988, n. 400.

Con la sentenza n. 200 del 2 luglio 2009, nell’occasione di definire la potestà normativa regionale e quella regolamentare statale in materia di organizzazione scolastica, come delineate, per l’appunto dall’art. 64, comma 4, lettere dalla a) alla f ter) compresa del d.l. n. 112 del 2008, la Corte Costituzionale, ricostruendo il quadro normativo sulla materia dell’istruzione antecedente e successivo alla riforma del Titolo V della Costituzione e riprendendo la propria precedente giurisprudenza sull’argomento (sentenza 13 gennaio 2004, n. 13, 26 gennaio 2005, n. 34 del 2005, e 25 marzo 2005, n. 120), nonché mutuando l’osservazione già effettuata con la sentenza n. 13 del 2004 e cioè che nella materia dell’istruzione si intrecciano “norme generali, principi fondamentali, leggi regionali” oltre che “determinazioni autonome delle istituzioni scolastiche”, si è anche pronunciata in ordine alla natura ed alla legittimità del Piano Programmatico, come strumento della revisione ordinamentale decisa dal legislatore in materia di istruzione.

In particolare il giudice delle leggi ha posto in evidenza che “…le suindicate disposizioni, sia per la parte in cui prevedono e disciplinano una attività di programmazione nazionale degli interventi diretti a rendere uniforme la normativa in tema di istruzione sull’intero territorio nazionale, sia per quella in cui prevedono la possibilità di utilizzare lo strumento del regolamento governativo, si sottraggono alle censure di incostituzionalità sollevate dalle Regioni ricorrenti. Ciò in quanto la riconosciuta natura di "norme generali sull'istruzione", nei limiti di quanto sopra precisato, delle disposizioni contenute nel comma 4, lettere da a) ad f), dell'art. 64 legittima tanto l'adozione dell'atto di programmazione, quanto la previsione della fonte regolamentare statale per la loro concreta esecuzione.”. (sentenza C.Cost., n. 200 del 2009).

Nel prosieguo specifica ancora la Corte: “con riferimento al predetto atto di programmazione, non varrebbe, al fine di infirmare le conclusioni cui si è pervenuti, fare riferimento a quanto affermato da questa Corte con la sentenza n. 13 del 2004, richiamata dalle ricorrenti a sostegno delle loro tesi difensive.
Infatti, dall'esame della suindicata pronuncia emerge indiscutibilmente che la «programmazione dell'offerta formativa integrata tra istruzione e istruzione professionale» di competenza delle Regioni è, come già posto in evidenza, quella operante - sulla base anche delle proposte degli enti locali interessati - sul territorio regionale, vale a dire «in ambiti funzionali al miglioramento dell'offerta formativa e, soprattutto, alla programmazione, sul piano regionale, (...) sulla base dei piani provinciali, assicurando il coordinamento con la programmazione dell'offerta formativa integrata» (evidentemente, quest'ultima, di livello nazionale).
In altri termini, la citata sentenza opera una netta distinzione tra programmazione nazionale, che, come si è già precisato, non può spettare ad altri che allo Stato, e programmazione regionale, originariamente delegata alle Regioni per effetto dell'art. 138 del d.lgs. n. 112 del 1998 e poi, dopo la riforma costituzionale del 2001, di competenza propria delle Regioni stesse per effetto dell'art. 117, terzo comma, Cost.” (sentenza C. Cost. n. 200 del 2009)

A conclusione, per l’argomento che qui ne interessa, la Corte rileva che: “alla luce delle considerazioni che precedono, la circostanza che con il d.lgs. n. 112 del 1998 le Regioni siano state delegate dallo Stato, sul piano meramente amministrativo, a provvedere in materia di programmazione scolastica (in particolare, dell'offerta formativa), e in materia di organizzazione scolastica territoriale, non toglie che, in sede nazionale, lo Stato abbia un autonomo titolo di legittimazione a dettare una disciplina legislativa generale concernente tanto la programmazione nazionale in tema di istruzione, quanto le linee generali sulla organizzazione scolastica a livello nazionale.” e da tali osservazioni non pare proprio il caso di discostarsi, con conseguente reiezione della censura.

2.3.Violazione e falsa applicazione degli articoli 70 e 76 Cost.; violazione del giusto procedimento di legge; illogicità.

Secondo le prospettazioni di parte ricorrente l’art. 64 del d.l. n. 112 del 2008 prevede uno articolato procedimento di criteri di modificazione della legislazione vigente, che saranno poi specificati in regolamenti di attuazione, sulla base dei criteri individuati dalla legge, anticipando, quindi, un potere abrogativo che è dubbio che possano avere i regolamenti attuativi, ma che certamente non può avere il Piano. Sostengono che fino a quando non verranno approvati i regolamenti di attuazione di cui all’art. 64, comma 4 e quindi non si sarà affrontata la fase della delegificazione, un atto amministrativo come è da considerarsi il Piano non può che rispettare la legislazione vigente.

La censura nasce da un equivoco di fondo. Confonde la legge che reca i criteri per la revisione degli ordinamenti scolastici e l’attuazione della legge che è effettuata a livello programmatorio con il Piano e a livello applicativo con i regolamenti previsti rispettivamente dai commi 3 e 4 dell’art. 64, più volte ricordato.

Ora il locus giuridico dal quale sono recati i criteri di adeguamento dell’ordinamento scolastico alle esigenze sia della popolazione studentesca sia di contrazione della spesa disponibile per la voce istruzione del bilancio pubblico è costituito dal complesso normativo già modificato dal legislatore, come rilevato dalla Corte Costituzionale nella più volte citata sentenza n. 200 del 2009.

Ed esattamente la modificazione della legislazione vigente, asseritamente effettuata, secondo le tesi dei ricorrenti, dal Piano, è stata, invece, avviata con la legge delega 28 marzo 2003, n. 53, in attuazione della quale sono stati emanati una serie di decreti legislativi ed esattamente:

- d.lgs. 19 febbraio 2004, n. 59 recante “Definizione delle norme generali relative alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo di istruzione, a norma dell’art. 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53;

- d.lgs. 19 novembre 2004, n. 286 recante “Istituzione del servizio nazionale di valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione, nonché riordino dell’omonimo istituto, a norma degli articoli 1 e 3 della legge 28 marzo 2003, n. 53;

- d.lgs. 15 aprile 2005, n. 76 recante “Definizione delle norme generali sul diritto dovere all’istruzione e alla formazione, a norma dell’art. 2, comma 2 della legge 28 marzo 2003, n. 53;

- d.lgs. 15 aprile 2005, n. 77 recante “Definizione delle norme generali relative all’alternanza scuola lavoro, a norma dell’articolo n4 della legge 28 marzo 2003, n. 53;

- d.lgs. 17 ottobre 2005, n. 226 recante “Norme generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell’articolo 2 della legge 28 marzo 2003, n. 53;

- d.lgs. 17 ottobre 2005, n. 227 recante “Definizione delle norme generali in materia di formazione degli insegnanti ai fini dell’accesso all’insegnamento, a norma dell’articolo 5 della legge 28 marzo 2003, n. 53, poi abrogato dall’art. 2, comma 416 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.

Rispetto a tale complesso normativo il Piano, ad una attenta lettura del suo contenuto, si limita a stabilire la sequenza organica di azioni necessarie a realizzare quanto dal legislatore stabilito, riferendolo a tre macro aree: 1. Revisione degli ordinamenti scolastici; 2. Riorganizzazione della rete scolastica, ivi compresi i centri territoriali per l’educazione degli adulti e i corsi serali; 3. Razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane delle scuole, con la conseguenza che la censura è proprio infondata, nel senso che non è il Piano a modificare l’ordinamento, ma questo è espressione di scelte operate dal legislatore con la legge di delega n. 53 del 2003 e meglio specificate con i decreti legislativi citati.

Oltre a ciò, nello specifico la doglianza sarebbe pure inammissibile, in quanto non individua in quale parte del Piano Programmatico sia dato rinvenire disposizioni abrogative o “criteri di modificazione della legislazione vigente”, che secondo le argomentazioni dei ricorrenti, il Piano realizzerebbe.

2.4. Illegittimità costituzionale dell’art. 64, commi 3 e 4 del d.l. 25 giugno 2008, n. 112 convertito con modificazioni nella legge 6 agosto 2008, n. 133 per violazione degli articoli 3, 70 e 76 Cost.. 

Sostengono poi gli interessati che la norma citata viola il principio di gerarchia delle fonti: infatti l’art. 64 prevede che il Piano debba contenere i criteri per la modificazione della legislazione esistente e che i regolamenti di attuazione della delegificazione, adottati in attuazione del Piano, possano avere contenuto modificativo delle disposizioni legislative vigenti, quale l’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 stante il quale è la legge che deve contenere le norme regolatrici della materia e l’indicazione delle leggi da abrogare e non un atto amministrativo, quale è il Piano. Sotto questo profilo il procedimento previsto dall’art. 64 è del tutto illogico in quanto inserisce tra legge e procedimento di delegificazione l’approvazione di un atto amministrativo che per sua natura non può che rispettare la legge, nel mentre non la rispetta e proprio laddove prevede i criteri per la delegificazione, con ciò appalesandosi la violazione degli articoli 3, 70 e 97 Cost.

La doglianza, che per alcuni aspetti finisce per coincidere con quelle contestate sopra, è infondata anch’essa. 

Il Piano programmatico non realizza alcuna violazione del principio di gerarchia delle fonti; nel punto intitolato “Accelerazione delle procedure” laddove postula che “per raggiungere l’obiettivo del contenimento, della razionalizzazione e della migliore qualificazione dei servizi scolastici entro tempi utili per la gestione di tutte le operazioni concernenti l’anno scolastico 2009/2010 si prevederà l’adozione di uno o più Regolamenti,” tale postulato non è sprovvisto di copertura normativa dal momento che non è il Piano ad introdurre i Regolamenti attuativi, ma la norma da esso proprio citata e cioè l’art. 64, comma 4 della legge n. 133 del 2008, che espressamente li prevede. Si tratta dunque della semplice indicazione degli strumenti di attuazione del programma, già previsti ed individuati dal legislatore. 

2.5. Ulteriore violazione dell’art. 117, comma 3 Cost.: siccome è lo stesso legislatore a qualificare il Piano e i regolamenti in questione come norme di dettaglio rientranti dunque nella competenza delle Regioni, l’art. 64, gli interessati sostengono che esso è pure illegittimo sotto questo profilo.

La censura va rigettata in base al riparto di competenze tra Stato e Regioni nella materia dell’organizzazione scolastica accuratamente individuato dalla Corte Costituzionale e sopra analizzato.

2.6. Violazione dell’art. 64 del d.l. 25 giugno 2008, n. 112 convertito con modificazioni nella legge 6 agosto 2008, n. 133.

2.7.Violazione dell’art. 64 d.l. 25 giugno 2008, n. 112 convertito con modificazioni nella legge 6 agosto 2008, n. 133; violazione dell’art. 4 del d.l. 1° settembre 2008, n. 137 convertito in legge 30 ottobre 2008, n. 169.

Con le due censure sopra rubricate, i ricorrenti fanno valere la illegittimità del Piano, come dovuta alla circostanza che esso disciplinerebbe da un lato l’ordinamento della Scuola d’Infanzia, mentre l’art. 64 del d.l. n. 112 del 2008 non lo prevede e dall’altro lato che esso eccederebbe la delega di cui all’art. 64 del d.l. n. 112 del 2008 nella parte in cui incide sull’ordinamento didattico della Scuola primaria, sostituendo l’organizzazione per moduli con quella del maestro unico per 24 ore settimanali, laddove la norma sul maestro unico non prevede un’estensione generalizzata della detta modalità organizzativa.

Il Piano appare meramente programmatorio delle iniziative e della cd. “tempistica” attraverso i quali dovranno essere realizzate le “Indicazioni nazionali relative alla scuola d’infanzia e alle scuole del primo ciclo di istruzione” come stabilite dalle Tabelle A, B e C allegate al decreto legislativo 18 febbraio 2004, n. 59 e per la scuola primaria si limita a prevedere che ai sensi del decreto legge 1° settembre 2008, n. 137 dovranno essere attivate classi con il maestro unico, restando, comunque “aperta la possibilità di una più ampia articolazione del tempo scuola, tenuto conto della domanda delle famiglie e della dotazione organica assegnata alle scuole”, rimanendo così smentite entrambe le censure ad una attenta lettura del documento stesso. 

Tutte le censure proposte col ricorso principale avverso il Piano Programmatico vanno dunque rigettate.

3. Con un primo gruppo di motivi aggiunti i ricorrenti impugnano il decreto del Presidente della Repubblica recante il Regolamento per la riorganizzazione della rete scolastica, deducendo le censure che saranno oltre esaminate.

3.1 Violazione del giusto procedimento di legge; violazione e falsa applicazione dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400.

Sostengono gli interessati che il regolamento impugnato è stato adottato in attuazione dell’art. 64, comma 4, lettera f bis) del d.l. n. 112/2008, che è stato dichiarato incostituzionale dalla sentenza della Corte Costituzionale in data 2 luglio 2009, n. 200, con ciò venendo meno il presupposto normativo in virtù del quale è stato adottato l’impugnato regolamento. La Corte Costituzionale ha in particolare dichiarato la illegittimità costituzionale dell’art. 64, comma 4 lett. f bis) in quanto ha affermato che il settore del dimensionamento scolastico rientra in ambito di legislazione concorrente e non può formare oggetto di delegificazione. Di conseguenza è illegittimo il regolamento nella parte in cui è data attuazione ad una norma dichiarata incostituzionale.

Analogamente prospettano gli intervenienti.

La censura va respinta, in base alle osservazioni che sullo schema precedente a quello attualmente adottato ha pronunciato il Consiglio di Stato con il parere del 2 febbraio 2009.

E’ vero che il detto parere non poteva tenere conto della sentenza n. 200 del 2009 pronunciata dalla Corte Costituzionale il successivo 2 luglio, ma le questioni analizzate da quell’organo consultivo e dal Giudice delle leggi sono analoghe. 

Anche il Consiglio di Stato ricostruisce i rapporti tra la potestà normativa sull’istruzione in generale, di competenza dello Stato, e la potestà concorrente della Regione, sempre in materia di istruzione, negli stessi termini della Corte Costituzionale e, ovviamente, sulla base dell’art. 117 Cost. 

La Sezione consultiva per gli atti normativi, poi, fa propria l’interpretazione della Corte, da questa ripresa nella sentenza n. 200 del 2009, così come basata sulla sentenza n. 13 del 2004 e rileva che, appunto proprio la Corte “una volta attribuita l’istruzione alla competenza concorrente, il riparto previsto dall’art. 117 Cost. postula che, in tema di programmazione scolastica e di gestione amministrativa del relativo servizio, compito dello Stato sia solo quello di fissare i principi, cosicchè una eventuale disciplina di dettaglio deve cedere a seguito della sopravvenienza della relativa disciplina regionale” (Consiglio di Stato, parere del 2 febbraio 2009).

Ora, mentre “la determinazione dei principi non può essere rinviata ad un regolamento di delegificazione neppure predeterminando criteri cui deve attenersi la normativa secondaria”, “poiché una competenza esclusiva statale sussiste”, “vi è la possibilità astratta di adottare una normativa secondaria”.

E “per valutare se una normativa statale che occupi spazi spettanti alle Regioni sia invasiva delle attribuzioni regionali o, invece, costituisca applicazione dei principi di sussidiarietà e adeguatezza, diviene elemento essenziale la previsione di forme di concertazione fra lo Stato e le Regioni interessate”.

Sulla base di tali principi il Consiglio di Stato ha introdotto modifiche nell’articolato del Regolamento che servono a salvaguardare l’autonomia locale e delle singole istituzioni scolastiche, demandando all’intesa con la stessa la disciplina di dettaglio della materia.

Ad esempio la disposizione di cui all’art. 2, che disciplina proprio la definizione degli organici, demandandola ai dirigenti degli uffici scolastici regionali era apparsa violare “i principi stabiliti dalla Corte Costituzionale (nella citata sentenza n. 13 del 2004) proprio con riguardo alle norme statali che affidavano a tale organo – che è a capo dell’ufficio scolastico regionale, che costituisce articolazione periferica a livello regionale del Ministero dell’istruzione – il compito di distribuire, nell’ambito della Regione, il personale tra le varie istituzioni scolastiche.”

“La distribuzione del personale tra le varie istituzioni scolastiche” – rileva nel prosieguo il Consiglio di Stato – “…è compito del quale le Regioni non possono essere private”, quindi ne ha suggerito che andava “specificata l’efficacia suppletiva e cedevole, in attuazione del principio di continuità dell’ordinamento, nonché del servizio (sempre formulato nella sentenza n. 13) all’entrata in vigore della disciplina regionale, da emanare in attuazione dell’art. 117 della Costituzione.” Ed ha richiesto quindi che venisse aggiunto in calce al quinto comma del detto articolo 2/d.P.R. n. 81 il periodo: “Tale ultima disposizione resta efficace sino all’adozione di norme legislative da parte della Regione interessata, in attuazione dell’articolo 117 della Costituzione”, che risulta appunto dal testo in esame, smentendo così la censura proposta dei ricorrenti.

E numerose altre disposizioni del Regolamento sono state modificate nella stessa chiave interpretativa vista sopra, che non fa altro che riprendere i principi enunciati dalla Corte Costituzionale nella sentenza n. 13 del 2004 e da questa nuovamente applicati alla fattispecie ulteriormente sottopostale con la sentenza n. 200 del 2009, con la conseguenza che il Regolamento non appare intaccato da tale ulteriore pronuncia, per come dedotto anche dagli intervenienti. 

3.2. Violazione e falsa applicazione degli articoli 70 e 76 Cost.; violazione del giusto procedimento di legge; illogicità.

Secondo le prospettazioni di parte ricorrente il Regolamento impugnato, all’art. 24, esercita un potere abrogativo di norme primarie, che non gli proviene dalla legge (art. 64 L. n. 112 del 2008), ma che promana da un atto amministrativo, il Piano Programmatico di cui al 3° comma dell’art. 64 citato.

La censura è destituita di fondamento.

Il regolamento in discussione costituisce strumento di delegificazione normativa; in quanto tale è proprio adottato ai sensi dell’art. 17, comma 2 della L. 23 agosto 1988, n. 400, come richiamato dallo stesso articolo 64, al comma 4 del decreto legge n. 112 del 2008.

Nell’art. 17 citato vengono fatti rientrare sia i regolamenti di delegificazione pura e semplice sia i regolamenti delegati o autorizzati.

Ora per verificare se la censura proposta corrisponde ad una reale illegittimità del Regolamento in questione, che all’art. 24 reca un elenco di norme abrogate, è necessario verificare se per esso ricorrano i requisiti previsti dall’art. 17, comma 2 ai fini della sua adozione e cioè:

- se esso disciplina materie non coperte da riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione;

- se vi sia stata l’autorizzazione normativa all’esercizio da parte del Governo della potestà regolamentare;

- se la norma di legge abbia dettato i criteri generali della materia e disposto l’abrogazione delle norme vigenti con effetto dall’entrata in vigore delle norme regolamentari.

Anzitutto è lo stesso Consiglio di Stato a qualificare il Regolamento su cui ha pronunciato il parere citato, quale Regolamento delegato, il che però non rende assolutamente tranquilli circa la presenza o meno dei detti requisiti ora detti, posto che secondo la teorica generale delle fonti del diritto amministrativo, come noto, la figura del regolamento delegato è molto discussa sin dai tempi della legge 31 gennaio 1926, n. 100 che disciplinava la “Facoltà del potere esecutivo di emanare norme giuridiche”.

Nel rilievo che l’art. 17, comma 2 della L. n. 400 del 1988 ha recepito la linea dottrinaria e giurisprudenziale per la quale è preferibile parlare di regolamenti autorizzati, piuttosto che di regolamenti delegati, quali strumenti della delegificazione è, dunque, ugualmente necessario verificare se il Regolamento impugnato rispetta i parametri della norma.

Sui primi due punti il Consiglio di Stato, nella sede del propedeutico parere già citato, ha rilevato che tale atto generale va senza dubbio a coprire settori non riservati in maniera assoluta alla legge. Che quest’ultima poi detti i criteri generali nell’ambito dei quali tale potestà normativa vada esercitata è stato sopra analizzato, escludendosi che il regolamento si frapponga fra il Piano Programmatico e la legge o che il Piano Programmatico eserciti un qualche potere abrogativo, data la sua natura di atto programmatorio di stampo politico e però in cui le scelte sono state già effettuate dalla normazione di rango primario, escludendosi così che tale illegittimità si riverberi sul Regolamento in esame, per come dedotto dai ricorrenti.

Ma venendo al terzo requisito, se cioè il Regolamento possa abrogare norme di legge primaria, deve essere specificato che il detto articolo 24 elenca una serie di norme abrogate dalla data della sua entrata in vigore delle quali soltanto tre appartengono a fonti di legislazione primaria e subprimaria, mentre quelle comprese dalle lettere c) alla lettera g) sono norme secondarie che possono dunque essere abrogate dalla successiva norma secondaria, secondo i principi di successione delle leggi nel tempo.

Per quanto riguarda l’abrogazione recata alle seguenti lettere e de:

a) l’articolo 446, comma 1 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (riguardava i posti di organico dei ruoli provinciali delle istitutrici degli educandati femminili dello Stato, dei convitti nazionali femminili e dei convitti femminili annessi agli istituti tecnici e professionali e dei ruoli provinciali degli istitutori dei convitti nazionali e dei convitti annessi agli istituti tecnici e professionali);

b) l’articolo 1, comma 72 della legge 23 dicembre 1996, n. 662 (riguardava i poteri dei provveditori agli studi in ordine agli organici dei circoli didattici in relazione al numero degli alunni, alla consistenza delle classi ed al sostegno necessario per gli alunni disabili);

h) l’articolo 35, comma 1 della legge 27 dicembre 2002, n. 289 (riguardava la riconduzione delle cattedre orario inferiori alle 18 ore a tale durata), 

va osservato in primo luogo che l’art. 64, comma 4 ha specificato che attraverso i detti regolamenti si può procedere anche ad una modifica delle disposizioni legislative vigenti, laddove l’impugnato articolo 24 contiene appunto, l’abrogazione di singoli articoli di norme di legge, divenute confliggenti con la disciplina da esso recata, di tal che l’effetto finale è quello di una modifica della “disposizione legislativa vigente”, disposta appunto dal legislatore primario.

In secondo luogo, premesso che, costituendo il regolamento in parola un atto generale attuativo di delegificazione, il legislatore del 1988, nel disciplinare tale strumento di semplificazione normativa, ha recepito una delle due teorie in vigore al momento e cioè, rispetto a quella della delegificazione, quella della abrogazione differita, in base alla quale l’effetto abrogativo è deciso dalla legge attributiva della competenza a partire dal momento della entrata in vigore dei regolamenti da questa autorizzati, va osservato che, poiché l’art. 64, nel suo complesso ha ridisegnato le modalità e gli obiettivi da raggiungere in materia di organizzazione scolastica, gli articoli di legge abrogati, e riportati sopra, recano in ogni caso disposizioni implicitamente divenute incompatibili con il nuovo sistema escogitato dal legislatore attuale per l’organizzazione dell’istruzione e per il quale dunque il Regolamento n. 81/2009 non fa altro che dichiarare, dalla data della sua entrata in vigore, la oramai intervenuta incompatibilità normativa, con la conseguenza che anche detta censura è respinta.

3.3. e 3.4 Premettendo che la terza censura proposta con i motivi aggiunti (illegittimità costituzionale dell’art. 64, comma 3° e 4° del d.l.28 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 per violazione degli articoli 3, 70 e 76 Cost.) riproduce la terza proposta nel ricorso principale, merita una qualche trattazione quella proposta per quarta (Violazione del giusto procedimento di legge. Violazione e falsa applicazione dell’art. 64 del d.l. 28 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e dell’art. 17, comma 25 del decreto legge 1° luglio 2009, n. 78 convertito nella legge n. 102 del 3 agosto 2009) 

Secondo le prospettazioni dei ricorrenti, se i regolamenti attuativi del Piano Programmatico, in base al comma 3 dell’articolo 64 devono essere adottati dopo l’adozione del Piano che deve anche superare il vaglio delle Commissioni Parlamentari, ciò non è avvenuto, tanto vero che il Governo ha ritenuto di dettare una apposita norma interpretativa proprio dell’art. 64 comma 3 del d.l. n. 112/2008 con l’art. 17, comma 25 del decreto legge 1° luglio 2009, n. 78 convertito in legge 3 agosto 2009, n. 102, laddove: “L’articolo 64, comma 3 del decreto legge 28 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, si interpreta nel senso che il Piano Progammatico si intende perfezionato con l’acquisizione dei pareri previsti dalla medesima disposizione e all’eventuale recepimento dei relativi contenuti si provvede con i regolamenti attuativi dello stesso”. E’ evidente che il regolamento è stato adottato senza che fossero acquisiti i pareri delle Commissioni delle Camere sul Piano Programmatico, in violazione della procedura di legge, per come risulta dall’epigrafe del regolamento.

La censura è smentita sia dal parere del Consiglio di Stato reso nell’Adunanza del 2 febbraio 2009, laddove l’Alto Consesso specificava che il procedimento di adozione del regolamento appariva rispettoso di tutti i passaggi e delle regole di competenza fissate dalla normativa generale dall’art. 17, comma 2 della legge 23 agosto 1988, n. 400 e in particolare dall’articolo 64, commi 3 e 4 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 laddove “è stato preventivamente adottato, dal Ministro dell’istruzione dell’università e della ricerca di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, il piano programmatico di cui all’art. 64, comma 3 del decreto legge n. 112 del 2008 convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”. 

Ma è anche smentita dalla ricostruzione degli atti e delle norme effettuata dalle sentenze di questa stessa sezione n. 7530 e n. 7532 del 24 luglio 2009, laddove nella cronistoria degli atti e delle norme che hanno portato alla adozione del Piano Programmatico si sono appunto enumerati anche i pareri resi su di esso dalle competenti Commissioni parlamentari, rispettivamente favorevole con riserva reso dalla VII Commissione della Camera in data 27 novembre 2008 e analogamente favorevole con riserva reso dalla VII Commissione del Senato in data 3 dicembre 2008.

3.5. Illegittimità costituzionale dell’art. 17, comma 25 del decreto legge n. 78 del 2009 convertito in L. n. 102 del 2009 per violazione degli articoli 3 e 97 Cost.

Con la censura i ricorrenti pongono in rilievo che le norme di interpretazione autentica, quale è quella riportata sopra, prevista dall’art. 17, comma 25 del d.l. n. 78 del 2009, avendo portata retroattiva, sono consentite dall’ordinamento solo ed esclusivamente se effettivamente sono norme di interpretazione e non norme modificative del precedente ordinamento e, nel caso in esame, la legge originaria era di una assoluta chiarezza nel delineare il procedimento per l’adozione dei regolamenti attuativi.

Va premesso che la norma appare gravare un contesto normativo, quello delle norme in materia di istruzione, già notevolmente appesantito da disposizioni dettate con decretazione di urgenza e da innumerevoli atti di normazione secondaria e sub secondaria, spesso di dubbia conformità alle norme di rango primario ed alla Costituzione, come posto in rilievo dal TAR in altre analoghe occasioni (questione dell’inserimento in coda nelle tre province a scelta: sentenza 27 novembre 2008, n. 10809, confermata nella sede cautelare di appello, ma seguita dal decreto legge 25 settembre 2009, n. 134 convertito in legge 24 novembre 2009, n. 167 che all’articolo 1, comma 4 ter ha dettato norme interpretative dell’art. 1, comma 605 lett. c) della L. 27 dicembre 2006, n. 296; questione della modifica dei libri di testo nel quinquennio per motivi eccezionali: sentenza n. 7528 del 24 luglio 2009, non appellata, ma seguita da circolare ministeriale n. 80 del 15 settembre 2009 interpretativa di quella annullata dal TAR in parte qua) , circostanza che porta il Ministero alla adozione di norme interpretative, come è questa in discussione.

Ciò premesso, in ordine alla rilevata illegittimità costituzionale della citata disposizione d’urgenza convertita in legge nell’agosto 2009, va tuttavia rilevato che i ricorrenti non chiedono la remissione alla Corte Costituzionale della questione di legittimità costituzionale, sicchè la illegittimità dedotta della detta disposizione può essere analizzata soltanto come censura che riverberi le sue conseguenze sull’atto gravato.

Ma tale ricaduta non è dato rinvenire nel caso in esame, laddove la legittimità della procedura è stata già oggetto di disamina da parte del TAR in epoca precedente anche alla presentazione dei motivi aggiunti in parola e con le sentenze sopra richiamate, (sentenze n. 7530 e n. 7532 del 24 luglio 2009), sicchè la circostanza che la norma di cui all’art. 64, comma 3 del decreto legge 28 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 vada interpretata nel senso che il Piano Programmatico è perfezionato con i pareri delle Commissioni Parlamentari competenti come da detta disposizione recata, se al 1° luglio 2009 data di emanazione del decreto legge n. 78 del 2009 poteva salvaguardare la procedura fino a quel momento svolta, alla data di pubblicazione delle sentenze del TAR, avvenuta il 24 luglio 2009 non aveva più ragione di essere, dal momento che:

a) non aggiunge nulla alla ricostruzione effettuata dal TAR nelle menzionate sentenze che ponevano in rilievo i due pareri delle competenti Commissioni Parlamentari;

b) e non aggiunge nulla al perfezionamento dell’atto di concerto recato dal Piano Programmatico, intervenuto con il raggiungimento dell’ “in idem consensus” tra i due Ministri a settembre del 2008, come rilevato dal TAR nelle anzidette sentenze.

Di conseguenza, al di là della congruità della disposizione con il quadro normativo e giurisprudenziale di riferimento, che dovrà essere valutata nelle sedi più opportune, la censura è proprio improcedibile, destinata com’è ad essere superata dalle sopravvenute pronunce.

3.6. Violazione dell’art. 64 del d.l.28 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 sotto un ulteriore profilo.

Sostengono i ricorrenti che il regolamento impugnato è illegittimo anche perché non costituisce puntuale attuazione del Piano Programmatico, ma si discosta dalle indicazioni del Piano in diversi punti, dal momento che dispone una diversa articolazione temporale e quantitativa delle riduzioni di organico.

La censura è smentita dalla lettura del Regolamento che all’articolo 1 detta i criteri ed i parametri relativi al dimensionamento delle istituzioni autonome e che rinvia ad un decreto interministeriale adottato di concerto con il Ministero dell’economia.

E tale scansione temporale non appare in violazione di quanto disposto dal Piano Programmatico che, come più volte ripetuto, avendo natura di atto politico programmatorio, necessitava gioco forza degli atti applicativi, come dal legislatore prefigurato dall’art. 64, commi 3 e 4 del decreto legge n. 112 del 2008.

4. Con ulteriore gruppo di motivi aggiunti notificati alle amministrazioni resistenti nella medesima data del 22 settembre 2009 i ricorrenti impugnano pure il d.P.R. 20 marzo 2009, n. 89 recante “Revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’articolo 64, comma 4 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”.

Le censure proposte sono le seguenti e, come specificato in narrativa, in gran parte coincidenti con quelle già analizzate e respinte nel ricorso principale e nei precedenti motivi aggiunti:

1. violazione e falsa applicazione degli articoli 70 e 76 Cost. Violazione del giusto procedimento di legge; illogicità;

2. illegittimità costituzionale dell’art. 64, 3° e 4° comma del D.L. 25 giugno 2008, n. 112 convertito con modificazioni nella legge 6 agosto 2008, n. 133 per violazione degli articoli 3, 70 e 76 Cost.;

3. violazione del giusto procedimento di legge. Violazione e falsa applicazione dell’art. 64 del D.L. 25 giugno 2008, n. 112 convertito con modificazioni nella legge 6 agosto 2008, n. 133 e dell’art. 17, comma 5 del D.L. n. 78/2009 convertito nella legge n. 102 del 3 agosto 2009;

4. illegittimità costituzionale dell’art. 17 comma 25 del D.L. 78/2009 convertito in L. n. 102 del 2009 per violazione degli articoli 3 e 97 Cost.;

6. Violazione dell’art. 64 del D.L. 25 giugno 2008, n. 112 convertito con modificazioni nella legge 6 agosto 2008, n. 133. (errore si tratta di un testo smarrito! E l’argomento sull’infanzia sesto motivo non viene trattato!)
4.1. Violazione e falsa applicazione degli articoli 70 e 76 Cost.; violazione del giusto procedimento di legge; violazione e falsa applicazione dell’art. 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400; violazione dell’art. 64 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. (censura n. 5)

I ricorrenti sostengono, infatti, che il Regolamento è illegittimo laddove all’art. 1, comma 4 prevede la revisione delle “Indicazioni nazionali” recate dal decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, mediante regolamento da adottarsi ai sensi dell’art. 17 della L. n. 400 del 1988, comma 3. 

Infatti le anzidette “Indicazioni nazionali” sono contenute in un atto avente forza di legge - il d.lgs n. 59 del 2004 - per cui la delega a modificarle deve essere contenuta in una legge. Argomentano che per poter delegificare una determinata materia è necessario che vi sia un atto normativo di rango primario che fissi i criteri e l’ambito di applicazione dei decreti delegificanti, non essendo possibile che ciò accada mediante atto amministrativo, mentre, per come il Ministero ha operato, il Regolamento prevede che un altro regolamento modifichi la legge, con un processo a cascata, che rende il Parlamento del tutto estraneo al procedimento di semplificazione normativa.

La censura non può essere condivisa.

La disposizione di cui all’art. 1, comma 4 del regolamento di cui al d.P.R. n. 89 del 2009 è stata oggetto di valutazione da parte della sezione consultiva per gli atti normativi del Consiglio di Stato, che nella prima stesura del Regolamento ha notato la superfluità, tra le altre, di alcune precisazioni recate dalla detta norma. La stesura avverso la quale gli interessati oppongono la censura è quella che ha superato il vaglio dell’Alto Consesso, adottata dopo il suo esame, a seguito del quale quell’organo consultivo ha proprio richiesto che fosse specificata la natura regolamentare dell’atto con il quale, nel prosieguo e dopo il periodo di monitoraggio da protrarsi per tre anni dall’a.s. 2009/2010, si sarebbe proceduto alla modificazione delle “Indicazioni nazionali” recate dalle Tabelle A, B, C e D del d.lgs. n. 59 del 2004.

Né il Consiglio di Stato poteva trovare alcunché da obiettare, attesa la natura di atti di delegificazione intrinseca alle disposizioni esaminate, per come sopra già rilevato in ordine al Regolamento di cui al d.P.R. n. 81 del 2009.

4.2. Con la settima doglianza (Violazione del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; violazione dell’art. 4 del d.l. 1° settembre 2008, n. 137 convertito in legge 30 ottobre 2008, n. 169) gli interessati rilevano che, nell’attuare la revisione dell’ordinamento della scuola di infanzia, (è un errore si tratta della primaria!)il Regolamento comporta un taglio di 38.912 posti dell’organico dei docenti nella scuola primaria, mentre secondo il Piano, nel triennio, la riduzione del detto organico doveva essere di 30.067 posti. Lo stesso è avvenuto per la scuola secondaria di primo grado dove i posti da tagliare erano 9.600 e 13.600 in base al nuovo modello di orario settimanale delle lezioni, mentre il Regolamento neppure questo dato rispetta prevedendo una riduzione rispettivamente di 6.285 e di 8.710 posti, disattendendo così il Piano.

Le censura è sprovvista di un qualsiasi elemento di prova, atteso che i ricorrenti non dimostrano a quale punto del Regolamento andrebbe collegata la riduzione di organico, facendo riferimento ad elementi numerici del Piano Programmatico che da esso non si evincono e paragonandoli ad elementi numerici del Regolamento che si evincerebbero, invece, dalla relazione illustrativa, atto che, quand’anche fosse stato impugnato, e non lo è stato, non avrebbe alcuna efficacia provvedimentale, attesa la natura meramente esplicativa dei criteri recati per il nuovo assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione dal Regolamento impugnato.

5. Per le superiori considerazioni il ricorso ed entrambi i motivi aggiunti vanno respinti.

6. La novità e la delicatezza delle questioni trattate rende giusti i motivi per la compensazione delle spese di giudizio ed onorari tra le parti.

P.Q.M.

Il Tribunale Amministrativo Regionale per il Lazio – Sezione Terza bis definitivamente pronunziando sul ricorso in epigrafe, lo respinge in ogni sua parte.

Spese compensate.

Ordina che la presente sentenza sia eseguita dall'autorità amministrativa.

Così deciso in Roma nella camera di consiglio del giorno 3 dicembre 2009 con l'intervento dei Magistrati:

Evasio Speranza, Presidente

Pierina Biancofiore, Consigliere, Estensore

Francesco Brandileone, Consigliere
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DEPOSITATA IN SEGRETERIA

Il 03/03/2010

(Art. 55, L. 27/4/1982, n. 186)

IL SEGRETARIO

  Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio 

Roma

Ricorrono il Coordinamento Genitori Democratici – Onlus in persona del Presidente p.t., prof. Angela Nava Mambretti, con sede in Roma, alla via Cardano 135, Cod. Fisc. 80421880586, il C.I.D.I. – Centro di Iniziativa Democra​ti​ca degli Insegnanti, in persona del Presidente p.t., prof. Maria Sofia Toselli, con sede in Roma, alla Piazza Sonnino 13, Cod. Fisc. 80410150587, il 126° Circo​lo Didattico di Ro​ma, con sede in Roma, alla via Ferraironi 38, in persona del Dirigente Scolastico p.t., prof. Simonetta Salacone, Cod. Fisc. 80259170589, tutti rapp.ti e difesi, giusta mandato a margine, dall’avv. Riccardo Marone con cui elett.te domiciliano in Roma alla via Sicilia 50 (studio avv. Luigi Napolitano)

per l’annullamento: a) del D.M., di data e numero che non si conoscono, di approvazione del Piano Programmatico per la razionalizzazione dell’utilizzo delle risorse umane e strumentali del sistema scolastico, di cui all’art. 64, comma 3, D.L. n. 112/08 (convertito con modificazioni in legge 6.8.2008 n. 133); b) di ogni atto preordinato, connesso e conseguente.

F a t t o
Con decreto legge in data 25 giugno 2008 n. 112, convertito in legge 6 agosto 2008 n. 133, sono state approvate misure urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione finanziaria e la perequazione tributaria.

L’art. 64 del predetto D.L. 112/08, recante disposizioni in mate​ria di organizzazione scolastica, ha previsto, più in particolare, che “ai fini di una migliore qualificazione dei servizi scolastici e di una piena valorizzazione professionale del personale docen​te, a decorrere dall’anno scolastico 2009/2010, sono adottati interventi e misure volti ad incrementare, gradualmente, di un punto il rapporto alunni/docente, da realizzare comunque entro l’anno scolastico 2011/2012, per un accostamento di tale rapporto ai relativi standard europei tenendo anche conto delle necessità relative agli alunni diversamente abili”.

Il legislatore ha, poi, demandato al Ministro dell’Istruzione il compito di attuare il programma appena illustrato, mediante l’approvazione di un “piano programmatico di interventi volti ad una maggiore razionalizzazione dell’utilizzo delle risorse umane e strumentali disponibili, che conferiscano una mag​giore efficacia ed efficienza al sistema scolastico” (art. 64, com​ma 3, D.L. n. 112/08).

Al comma 4, infine, l’art. 64 cit. ha demandato ad una serie di regolamenti, da attuarsi ai sensi dell’art. 17 della L. n. 400/88, anche in deroga alle disposizioni legislative vigenti, l’attuazione del predetto Piano programmatico.

Con il decreto ministeriale impugnato il Ministro dell’Istruzione ha approvato il Piano programmatico di cui al predetto art. 64 D.L. n. 112/08.

Tale Piano è illegittimo per i seguenti 
M o t i v i 

1. Violazione dell’art. 117, 3° e 6° comma della Co​stituzione.

L’art. 64 del decreto legge 25.6.2008 n. 112, convertito con mo​dificazioni nella legge 6.8.2008 n. 133, avente ad oggetto dispo​sizioni in materia di organizzazione scolastica, ha previsto una serie di norme per un’ulteriore qualificazione dei servizi scola​stici ed una piena valorizzazione professionale del personale do​cente.

Questa la finalità dell’articolo, individuata nel comma 1.

Per realizzare tale finalità il 3° comma del medesimo articolo prevede che il Ministro dell’Istruzione dell’Università e della Ri​cerca, sulla base di un complesso procedimento, predisponga un “piano programmatico di interventi volti ad una maggiore razionalizzazione dell’utilizzo delle risorse umane e strumenta​li disponibili”.

Tale Piano è oggetto, appunto, della presente impugnativa.

La palese natura regolamentare del Piano impugnato lo rende sicuramente illegittimo per la semplice considerazione che l’art. 117, 6° comma, della Costituzione esclude che nelle materie di legislazione concorrente lo Stato abbia potere regolamentare.
E che si sia palesemente in materia di legislazione concorrente è certificato dallo stesso titolo dell’articolo 64 che detta “disposi​zioni in materia di organizzazione scolastica”.

Sul punto occorre precisare che il riparto di competenze, pre​visto dall’art. 117 della Costituzione, nella sua formu​lazione ori​ginaria, attribuiva alle Regioni la sola competenza in materia di istruzione arti​giana e professionale ed in materia di assistenza scolastica, appartenendo ogni altra competenza allo Stato.

A seguito della riforma del Titolo V della Costituzione la materia dell’istruzione forma oggetto di potestà concorrente (art. 117, terzo comma Cost.) ed allo Stato è rimessa la sola competenza esclusiva in materia di “norme generali sull’istruzione” (art. 117, secondo comma, lettera n).

Con la conseguenza che in materia di organizzazione scolastica, lo Stato, ai sensi dell’art. 117, III co. ultimo periodo, può limitarsi a dettare i principi fondamentali, ma non può certa​mente incidere con norme di dettaglio sulla organizzazione sco​lastica e sulla distribuzione interna del personale scolastico, la cui disciplina è di compe​tenza esclusiva delle Regioni.
La questione è stata, peraltro, oggetto di un intervento della Corte Costituzionale.

Il Giudice delle leggi ha chiarito che “una volta attribuita l’istruzione alla competenza concorrente, il riparto imposto dall’art. 117 postula che, in tema di programmazione scolastica e di gestione amministrativa del relativo servizio, compito dello Stato sia solo quello di fissare principi. E la distribuzione del personale tra le istituzioni scolastiche, certamente non è materia di norme generali sulla istruzione, riservate alla com​petenza esclusiva dello Stato, in quanto strettamente connessa alla programmazione della rete sco​lastica, tuttora di com​pe​tenza regionale” (cfr. Corte Cost. 13.1.2004 n. 13) 

Ma del resto già con riferimento alla normativa costituzionale precedente alla riforma del titolo V, la Corte Costituzionale con sentenza n. 376 del 10-23.7.2002, aveva chiarito che in materia di organizzazione scolastica lo Stato può dettare solo principi fondamentali e che tutta la legislazione di dettaglio spetta esclusivamente alle Regioni.

Appare evidente, quindi, la violazione dell’art. 117 della Costi​tu​zione, che prevede che solo in materie di legislazione esclusiva, la potestà regolamentare spetta allo Stato, mentre in ogni altra materia la potestà regolamentare spetta alle Regioni.
E poiché come si è detto siamo nell’ambito di una materia di legislazione concorrente è evidente che lo Stato non ha alcun potere regolamentare, potendosi limitare solo ed esclusiva​mente a  dettare i principi fondamentali.

2. Illegittimità costituzionale dell’art. 64, 3° comma del d.l. 25.6.2008 n. 112, convertito con modificazioni nella legge 6.8.2008 n. 133, in relazione all’art. 117, 3° e 6° comma, Cost.

In via gradata si solleva la non manifesta infondatezza della que​stione di legittimità costituzionale dell’art. 64, 3° comma, per violazione dell’art. 117, 6° comma, della Costituzione che recita che la potestà regolamentare spetta allo Stato solo ed esclu​si​vamente nelle materie di legislazione esclusiva e che in materia di legislazione concorrente tale potestà spetta esclu​si​vamente alla Regione.

3. Violazione e falsa applicazione degli artt. 70 e 76 Costi​tu​zione. Violazione del giusto procedimento di legge. Illogicità.
L’art. 64 del D.L. 112/08 prevede uno strano ed abnorme proce​dimento, che rende di per sé illegittimo il Piano nel momento stesso in cui viene adottato.
Ed, infatti, l’art. 64, 4° comma, prevede che il Piano debba con​tenere tutta una serie di criteri di modificazioni della legisla​zione vigente, che saranno poi specificati in regolamenti di at​tuazione, sulla base dei criteri individuati dalla legge, anticipan​do, quindi, un potere abrogativo che è dubbio che possano avere i regolamenti attuativi, ma che certamente non può avere il Piano.

Fino a che non verranno approvati i regolamenti di attuazione del 4° comma, e quindi, non si è ancora arrivati ad una fase di delegificazione, un atto amministrativo (come è il Piano) non può che rispettare la legislazione vigente, nel mentre, con il complesso ed anomalo procedimento legislativo innanzi descrit​to, si è previsto che proprio il Piano debba contenere i criteri per l’abrogazione e la modificazione della legislazione vigente.

Con la conseguenza che, sulla base di questo assurdo procedi​mento, il Ministero si è trovato nelle condizioni di approvare un Piano contrastante con la legislazione esistente; legislazione esistente che sarà abrogata, se lo vorrà e se lo potrà essere, solo una volta che saranno approvati i regolamenti di attuazione.

4. Illegittimità costituzionale dell’art. 64, 3° e 4° comma del D.L. 25.6.2008 n. 112, convertito con modi​ficazioni nella legge 6.8.2008 n. 133 per violazione degli artt. 3, 70 e 76 costituzione.

I commi 3 e 4 dell’art. 64 , come abbiamo già detto, prevedono che il Piano – e cioè un atto amministrativo – deve contenere i criteri per la modificazione della legislazione esistente.

Sempre l’art. 64, poi, prevede che i regolamenti di attuazione della delegificazione, adottati in attuazione del Piano, possono avere contenuto modificativo delle disposizioni legislative vi​genti.

E con ciò palesemente violando i principi dell’ordinamento in materia di gerarchia delle fonti, di modificazione ed abroga​zione della legge, così come individuati, peraltro, dall’art. 17 della legge 23.8.1988 n. 400.

E la violazione è duplice.

Da un lato, ovviamente, la legge 400/88 prevede che è la legge a dover contenere le norme generali regolatrici della materia mentre, nel caso in esame, tali norme sono contenute nel Piano e nei decreti di attuazione (che sono decreti di attuazione del piano e non della legge).

Ma l’altro aspetto inquietante è che, ovviamente, nei processi di delegificazione la legge 400/88 prevede espressamente che la norma disciplinante la delegificazione debba individuare quali siano le norme di legge che si ritiene abrogare.
E ciò è evidente in quanto solo il Parlamento può spogliarsi di un proprio potere.
Tutto ciò nel caso in esame non c’è, perché il legislatore si è li​mitato a prevedere che il Piano – e cioè un atto amministrativo – individui quali sono le norme da modificare e da abrogare.

Con la conseguenza che i decreti attuativi modificheranno le norme senza, quindi, che vi sia alcuna abrogazione espressa pre​vista dalla legge statale. Abrogazione espressa indispensabi​le, invece, per poter operare la delegificazione di una materia.

È il legislatore a dover stabilire che in quella materia vuole pri​varsi del proprio potere legislativo, non potendo certamente rin​viare ad un atto amministrativo (il Piano programmatico oggi impugnato) l’individuazione delle norme che si intendono even​tualmente modificare.

Se è pur vero che il procedimento previsto dalla legge 400 è un procedimento legislativo stabilito da legge ordinaria è altrettan​to ovvio che la sua modificazione deve avvenire secondo criteri di logicità e nel rispetto dei principi costituzionali.

Orbene, il procedimento previsto dall’art. 64 è del tutto illogico in quanto si inserisce tra legge e procedimento di delegifica​zione l’approvazione di un atto amministrativo – il piano di cui al 3° comma dell’art. 64 – che, se vuole avere contenuto mo​dificativo, deve essere necessariamente in violazione dell’attuale legge, ma non può esserlo per la sua natura di atto amministra​tivo.

Ma vi è di più perché, addirittura, i decreti di delegificazione non sono finalizzati all’attuazione della legge, ma sono finalizza​te all’attuazione di un Piano e, cioè, di un atto amministrativo.

Solo dopo il processo di delegificazione poteva, viceversa, preve​dersi una pianificazione di carattere non legislativo.

L’inversione del procedimento e l’inserimento di un atto am​ministrativo nell’ambito del processo legislativo di delegifica​zione rende di per sé illegittimo l’atto amministrativo e, co​munque, rende non manifestamente infondata la questione di costituzionalità che qui espressamente si solleva dell’art. 64 , 3° e 4° comma del d.l. 112/08 in relazione agli artt. 3, 70 e 97 della Costituzione.

5. Ulteriore Violazione dell’art. 117, iii comma, cost..

La decisione di delegificare la materia di cui all’art. 64, IV comma, attraverso il Piano e i regolamenti rende del tutto illegittime le norme delegificate per la semplice ragione che è lo stesso Legislatore a qualificare queste norme non come norme di principio ma come norme di dettaglio come tali pacificamente di competenza delle Regioni.

Come ha chiarito la Corte Costituzionale con sentenza n. 376 del 10’-23.7.2002, peraltro riguardante l’originario testo del Titolo V della Costituzione, «la delegificazione è in grado di introdurre un elemento di chiarezza: mentre in presenza di norme tutte legislative poteva sussistere il dubbio circa la loro natura di principio o di dettaglio, vincolante o cedevole, in presenza di norme regolamenterai non può sussistere dubbio alcuno sull’assenza di ogni loro carattere di norme di principio».

Con l’ulteriore precisazione che se più volte la Corte Costituzionale ha salvato la legislazione statale di dettaglio, in base al principio di cedevolezza, affermando che esse hanno in vigore fin tanto che le Regioni non legiferano nella materia è evidente che il principio di cedevolezza non può valere in presenza di norme regolamentari.

É questo quindi un ulteriore profilo di incostituzionalità della Legge.
6. Violazione art. 64 D.L. 25.6.2008 n. 112, convertito con modificazioni nella legge 6.8.2008 n. 133. 
Il Piano impugnato, poi, è anche illegittimo nei suoi contenuti.

Innanzi tutto esso disciplina l’ordinamento della Scuola d’in​fan​zia e tale previsione è illegittima, poiché l’art. 64 del D.L. n. 112/08 non menziona affatto la Scuola d’Infanzia tra gli obiettivi della riforma, limitandosi ad incaricare il Ministro dell’Istruzione di redigere un Piano programmatico per il miglioramento dei servizi scolastici, senza prevedere la revisione degli orari e dei cicli didattici nella scuola di infanzia.

Il Piano, poi, prevede illegittimamente l’abrogazione dell’art. 1, comma 630, della legge 289/2007, abrogazione che, certo, non può essere contenuta in un atto amministrativo, ma deve avvenire per legge. 

Ma, a ben vedere, vi sono anche ulteriori elementi che dimo​stra​no che l’art. 64 cit. non fa alcun riferimento alla Scuola di in​fan​zia.

In primo luogo vi è da dire che la norma de qua si riferisce all’ordinamento scolastico; e la Scuola di infanzia non vi ha mai fatto parte, costituendo una Istituzione del tutto autonoma e diversa dalla Scuola primaria.

Ciò è ulteriormente confortato dal fatto che l’art. 64 cit. usa termini quali “piani di studio”, “curricoli” e “quadri orari” che certamente non hanno nulla a che fare con l’attuale ordina​men​to della Scuola di infanzia.
È evidente, quindi, l’illegittimità del provvedimento impugnato, per violazione dell’art. 64 D.L. n. 112 cit. in quanto, come visto, non vi era alcuna indicazione legislativa, che consentisse al Ministro di intervenire anche sul settore della Scuola di in​fanzia.

Non vi è alcuna norma legislativa che consenta al Ministro di inserire nel Piano norme che comportano la modifica dei cicli didattici delle Scuole di infanzia, per cui giammai il Ministro avrebbe potuto adottare un atto regolamentare, che dispone la variazione degli orari di tali istituti. 

7. Violazione art. 64 D.L. 25.6.2008 n. 112, convertito con modificazioni nella legge 6.8.2008 n. 133. Viola​zione dell’art. 4 del D.L. 1.9.2008 n. 137, convertito in legge 30.10.2008 n. 169.
Il Piano attuativo eccede la delega conferitagli dall’art. 64 D.L. n. 112/08, come integrato dall’art. 4 del D.L. n. 137/08, anche nella parte in cui incide sull’ordinamento didattico della Scuola primaria, intervenendo sull’organizzazione dei moduli, soppri​mendola e sostituendola con un modello didattico operante con un maestro unico, cui è assegnata una cat​te​dra di 24 ore set​ti​manali.

Accanto agli originari obiettivi di razionalizzazione scolastica, previsti dall’art. 64 cit., l’art. 4 del D.L. n. 137/08 (conv. in L. n. 169/08) ha previsto che “nell’ambito degli obiettivi di raziona​lizzazione di cui all’art. 64 del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nei regolamenti previsti dal comma 4 del medesimo arti​colo 64 è ulteriormente previsto che le istituzioni scolastiche della scuola primaria costituiscono classi affidate ad un unico insegnante e funzionanti con orario di ventiquattro ore setti​manali, Nei regolamenti si tiene comunque conto delle esigen​ze, correlate alle domande delle famiglie, di una più ampia articolazione tempo-scuola”.

La norma citata non prevede affatto l’estensione generalizzata del maestro unico a tutte le classi della scuola primaria, tanto è vero che si prevede, nei regolamenti da adottare successiva​mente, di tenere comunque conto delle esigenze delle famiglie, in relazione ad una più ampia articolazione tempo-scuola.

Nel Piano impugnato, invece, è chiara l’intenzione del Ministro di provvedere alla introduzione del cd. maestro unico ed alla sostituzione del precedente modulo didattico, basato su un tre maestri per due classi .

Tanto si rileva dal fatto che il Piano indichi l’affidamento delle classi al maestro unico come criterio di scelta privilegiato e che tutte le previsioni in ordine alle riduzioni di organico sono formulate tenendo presente l’estensione di tale modello di​dattico a tutte le classi della scuola primaria.

In definitiva, quindi, il Piano prevede una progressiva riduzione degli organici del personale docente attraverso la generale ap​plicazione del modulo del maestro unico all’intero ciclo di​dat​tico della Scuola primaria, senza che ciò sia assolutamente auto​rizzato da alcuna norma di legge.

Anche sotto tale profilo, pertanto, è evidente l’illegittimità del Piano che incide sull’ordinamento scolastico ben oltre i limiti che gli sono stati assegnati dalla legge.

P.q.m.
Si conclude per l’accoglimento del ricorso

Avv. Riccardo Marone
Gelmini*giupy*ww
L’anno 2009 il giorno         del mese di gennaio, nella qualità e con il domicilio indicati in epigrafe, il sottoscritto avv. Riccardo Marone ha notificato, ai sensi dell’art. 7 della legge 21.1.1994 n. 53 (a tanto auto​rizzato con delibera del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Na​poli adottata nella seduta del 2.12.2003), previa iscrizione al n. ..... /2009 del proprio registro cronolo​gico, il ricorso che precede mediante spedizione di copia conforme all’originale in plico racc., dall’Ufficio Postale di Napoli                          al 

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, in persona del Ministro p.t., nel domicilio eletto ex lege presso l’Avvocatura dello Stato in Roma, alla via dei Portoghesi

Ministero dell’Economia e delle Finanze, in persona del Ministro p.t., nel domicilio eletto ex lege presso l’Avvocatura dello Stato in Roma, alla via dei Portoghesi

Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio  
Sez. III-bis – N.r.g. 1126/2009
Ricorso redatto nella forma dei Motivi aggiunti nel​l’interesse del Coordinamento Genitori Democratici – Onlus in persona del Presidente p.t., prof. Angela Nava Mam​bretti, con sede in Roma, alla via Carda​no 135, Cod. Fisc. 80421880586, il C.I.D.I. – Centro di Ini​ziativa De​mocratica degli Insegnanti, in persona del Presidente p.t., prof. Maria Sofia Toselli, con sede in Roma, alla Piazza Son​nino 13, Cod. Fisc. 80410150587, il 126° Circolo Didattico di Roma, con sede in Roma, alla via Ferraironi 38, in persona del Dirigente Scolastico p.t., prof. Simonetta Salacone, Cod. Fisc. 80259170589, tutti rapp.ti e difesi, giusta mandato a margine, dall’avv. Riccardo Marone con cui elett.te domiciliano in Roma alla via Sicilia 50 (studio avv. Luigi Napolitano)

per l’annullamento, previa sospensione: a) del d.P.R. in data 20.3.2009 n.89, pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 15.7.2009 recante la revisione dell’assetto ordinamentale, orga​nizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’art. 64, comma 4, del d.l. n. 112/08 (convertito con modificazioni in legge 6.8.2008 n. 133); b) di ogni atto preordinato, connesso e conseguente.

F a t t o
Con ricorso innanzi al T.A.R. del Lazio, recante il N.r.g. 1126/2009, il Coordinamento Genitori Democratici ed altri han​no impugnato il Piano Programmatico di razionalizzazione dell’utilizzo delle risorse umane e strumentali del sistema scolastico, di cui all’art. 64, III comma, D.L. n. 112/08.

Per la “puntuale attuazione” del Piano la legge prevedeva uno o più regolamenti che avrebbero dovuto concretamente attuare la riforma del sistema scolastico.

Con il ricorso principale le associazioni ricorrenti hanno denun​ciato, quanto al Piano Programmatico, l’anomalo meccanismo introdotto dal legislatore che ha demandato ad un atto ammini​strativo (qual è, senza dubbio, il Piano Programmatico) il com​pito di fissare i criteri generali e l’ambito entro il quale proce​dere a delegificare la materia scolastica.

Procedimento anomalo perché, com’è noto, non è ammessa la delegificazione se non previa fissazione dei criteri e degli ambiti da parte del Legislatore. 

Con il d.P.R. n.89/09 è stato emanato il presente Regolamento avente ad oggetto la disciplina della Scuola dell’Infanzia ed il Primo Ciclo di Istruzione.

Tale regolamento è illegittimo per i seguenti 

M o t i v i 

1. Violazione e falsa applicazione degli artt. 70 e 76 Costituzione. Violazione del giusto procedimento di legge. Illogicità.
L’art. 64 del D.L. 112/08 prevede uno strano ed abnorme proce​dimento, che rende di per sé illegittimo il Piano nel momento stesso in cui viene adottato e che incide inevitabilmente anche sui Regolamenti successivamente approvati.
Ed, infatti, l’art. 64, 4° comma, non fissa i criteri e l’ambito di applicazione del procedimento di delegificazione, demandando tale compito al Piano.

Ne è conseguenza, quindi, che i Regolamenti oggi impugnati esercitano un potere abrogativo di norme primarie che non gli proviene dalla Legge (art. 64 L. n. 113/08) ma che promana da un atto amministrativo, il Piano Attuativo di cui al 3° comma dell’art. 64 cit.

Atto che certamente non costituisce fonte qualificata del potere di delegificare, che viene oggi esercitato tramite il Regolamento impugnato.

2. Illegittimità costituzionale dell’art. 64, 3° e 4° comma del D.L. 25.6.2008 n. 112, convertito con modi​ficazioni nella legge 6.8.2008 n. 133 per violazione degli artt. 3, 70 e 76 costituzione.

I commi 3 e 4 dell’art. 64, come abbiamo già detto, prevedono che il Piano – e cioè un atto amministrativo – deve contenere i criteri per la modificazione della legislazione esistente.

Sempre l’art. 64, poi, prevede che i regolamenti di attuazione della delegificazione, adottati in attuazione del Piano, possono avere contenuto modificativo delle disposizioni legislative vi​genti.

E con ciò palesemente violando i principi dell’ordinamento in materia di gerarchia delle fonti, di modificazione ed abroga​zione della legge, così come individuati, peraltro, dall’art. 17 del​la legge 23.8.1988 n. 400.

E la violazione è duplice.

Da un lato, ovviamente, la legge 400/88 prevede che è la legge a dover contenere le norme generali regolatrici della materia mentre, nel caso in esame, tali norme sono contenute nel Piano e nei decreti di attuazione (che sono decreti di attuazione del piano e non della legge).

Ma l’altro aspetto inquietante è che, ovviamente, nei processi di delegificazione la legge 400/88 prevede espressamente che la norma disciplinante la delegificazione debba individuare quali siano le norme di legge che si ritiene abrogare.
E ciò è evidente in quanto solo il Parlamento può spogliarsi del potere legislativo.

Tutto ciò nel caso in esame non c’è, perché il legislatore si è li​mitato a prevedere che il Piano – e cioè un atto amministrativo – individui quali sono le norme da modificare e da abrogare.

Con la conseguenza che il Regolamento impugnato dispone l’a​brogazione di norme primarie senza che vi sia alcuna previsione in tal senso nella legge statale.

Abrogazione espressa indispensabile, invece, per poter operare la delegificazione di una materia.
È il legislatore a dover stabilire che in quella materia vuole pri​varsi del proprio potere legislativo, non potendo certamente rin​viare ad un atto amministrativo l’individuazione delle norme che si intendono eventualmente delegificare.

Se è pur vero che il procedimento previsto dalla legge 400 è un procedimento legislativo stabilito da legge ordinaria è altrettan​to ovvio che la sua modificazione deve avvenire secondo criteri di logicità e nel rispetto dei principi costituzionali.

Orbene, il procedimento previsto dall’art. 64 è del tutto illogico, in quanto si inserisce tra legge e procedimento di delegifica​zione l’approvazione di un atto amministrativo – il piano di cui al 3° comma dell’art. 64 – che, se vuole avere contenuto modifi​cativo, deve essere necessariamente in violazione dell’attuale legge, ma non può esserlo per la sua natura di atto amministra​tivo.

Ma vi è di più perché, addirittura, i Regolamenti di delegifica​zione non sono finalizzati all’attuazione della legge, ma sono fi​nalizzati all’attuazione di un Piano e, cioè, di un atto ammini​strativo.

Solo dopo il processo di delegificazione poteva, viceversa, preve​dersi una pianificazione di carattere non legislativo.

L’inversione del procedimento e l’inserimento di un atto ammi​nistrativo nell’ambito del processo legislativo di delegificazione rende di per sé illegittimo il regolamento e, comunque, rende non manifestamente infondata la questione di costituzionalità che qui espressamente si solleva dell’art. 64, 3° e 4° comma del d.l. 112/08 in relazione agli artt. 3, 70 e 97 della Costituzione.
3. Violazione del giusto procedimento di legge. Vio​lazione e falsa applicazione dell’art. 64 D.L. 25 giu​gno 2008 n. 112, convertito con modificazioni nella legge 6.8.2008 n. 133 e dell’art. 17 ,comma 25 del DL. n.78/2009 convertito nella legge n.102 del 3 agosto 2009.
Il Regolamento oggi impugnato è illegittimo, per violazione del​l’art. 64, commi 3 e 4, della L. n. 113/08, e dell’art 17, comma 25 del D.L n.78 del 1 luglio 2009,convertito nella legge n.102 del 3 agosto 2009, anche sotto un ulteriore profilo.

Si è ampiamente dedotto innanzi in ordine al fatto che il Legi​slatore abbia previsto, nel caso in esame, un procedimento del tutto anomalo che prevede l’adozione di un Piano Attuativo e, subordinatamente a questo, l’ulteriore adozione di Regolamenti che diano “una puntuale attuazione” alle disposizioni del Piano.

Sotto tale profilo, quindi, i Regolamenti hanno funzione com​plementare rispetto al Piano, di cui costituiscono lo strumento attuativo.

Il Piano indica l’ambito entro il quale deve attuarsi la delegifica​zione e, sempre il Piano, conferisce ai Regolamenti il potere di annullamento di norme di rango primario che verranno sosti​tuite dalla nuova disciplina contenuta da atti di natura regola​mentare.

Ne è conseguenza che i Regolamenti non possono esistere senza l’adozione del Piano.

Ebbene, nel caso in esame, il Regolamento è stato approvato sulla base del Piano, così come adottato dal Governo e non sulla base del Piano approvato a seguito dei pareri della Commis​sione parlamentare, così come previsto dalla legge.

Del resto il Governo resosi conto del vizio del procedimento, e cioè che i regolamenti sono stati adottati non sulla base del Piano programmatico, così come approvato in base al procedi​mento legislativo ma sulla base della sola adozione in Consiglio dei Ministri, ha proposto una norma di interpretazione auten​tica nel tentativo di sanare l’evidente vizio degli atti, con il che peggiorando la situazione e confermando che siamo in presenza di un procedimento viziato.

Ed infatti con decreto legge n. 78 del 1 luglio 2009 convertito nella legge n.102 del 3 agosto 2009 nella prima parte dell’art.17, comma 25, si è previsto che «L'articolo 64, comma 3, del de​creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica​zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, si interpreta nel senso che il Piano programmatico si intende perfezionato con l'ac​quisizione dei pareri previsti dalla medesima disposizione e al​l'eventuale recepimento dei relativi contenuti si provvede con i regolamenti attuativi dello stesso».
La norma di interpretazione autentica, quindi, conferma quanto dedotto nell’originario ricorso e cioè che tutto il procedimento è stato fatto sulla base del Piano programmatico approvato e non di quello adottato.

Ma nemmeno la norma di interpretazione autentica serve a sal​vare il procedimento, in quanto la delibera del Consiglio dei mi​nistri del 18 dicembre 2008, con cui è stato approvato lo Schema preliminare di Regolamento, nelle suddetta epigrafe non cita minimamente i pareri resi dalle Camere, per cui anche la previsione richiamata (D.L. 78/09) non risulta rispettata.

Né d’altra parte poteva facilmente esserlo retroattivamente. 
Di conseguenza lo Schema di Regolamento approvato non ha potuto tenere conto di tali pareri e il Piano programmatico in​dicato nelle premesse risulta in violazione della legge.

È evidente, quindi, la violazione del giusto procedimento di leg​ge che, ai sensi del citato D.L. n.78, imponeva al Ministro – una volta acquisiti i pareri obbligatori delle Camere - di presentare lo Schema di Regolamento formulato sulla base del Piano pro​grammatico, accompagnandone la presentazione in Consiglio dei ministri con le osservazioni svolte dalle Commissioni Parla​mentari. 
Questa circostanza non risulta dall’epigrafe del Regolamento e dagli atti del Consiglio dei Ministri del 18 dicembre 2008.

Di qui l’illegittimità del Regolamento che, in quanto atto conse​guente rispetto al Piano, non poteva esser adottato sulla base di un Piano predisposto o perfezionato, ma non corredato dei pre​visti pareri.

Ma ancor più evidente l’eccesso di potere per illogicità e svia​mento, in quanto si è voluto tenere conto solo del Piano adot​tato dal Governo, proprio per non prendere in considerazione le rilevanti modifiche richieste dal Parlamento.
4. Illegittimità costituzionale dell’art. 17, comma 25, D.L. 78/2009, convertito in L. 102/2009 per viola​zione degli artt. 3 e 97 Cost.
Le norme di interpretazione autentica, avendo portata retroat​tiva, sono consentite dall’ordinamento solo ed esclusivamente se effettivamente sono norme di interpretazione e non norme modificative del precedente ordinamento.

Nel caso in esame, la legge originaria era di un’assoluta chia​rezza e non necessitava di alcuna norma di interpretazione au​tentica.

Il procedimento prevedeva l’adozione di un Piano, l’espressione di un parere da parte della Commissione parlamentare e l’ap​provazione definitiva dello stesso Piano sulla base delle mo​difiche introdotte dalla Commissione parlamentare, modifiche che nel caso in esame ci sono state e sono state anche ampie e approfondite.

Il Governo, invece, non ha tenuto in alcun conto le modifiche ed ha adottato il regolamento sulla base dell’originario atto di ado​zione, come risulta pacifico ed incontestabile dall’epigrafe dei regolamenti e come risulta pacifico ed incontestabile dal fatto che il Governo ha approvato una norma di interpretazione au​tentica nel maldestro tentativo di salvare il vizio del procedi​mento.

Ma con questa norma interpretativa non si è interpretato au​tenticamente ma si è modificato ex post il procedimento, intro​ducendo un elemento di irragionevolezza della norma che in ve​rità non ha interpretato il procedimento ma lo ha profonda​mente modificato, in violazione degli artt. 3 e 97 della Costitu​zione.
5. Violazione e falsa applicazione degli artt. 70 e 76 Costituzione. Violazione del giusto procedimento di legge. Violazione e falsa applicazione art. 17, comma 3, Legge 23 agosto 1988 n. 400. Violazione art. 64 D.L. 25 giugno 2008 n. 112, convertito con modifi​ca​zioni nella legge 6.8.2008 n. 133.

Il Regolamento impugnato è illegittimo anche nella parte in cui prevede, all’art. 1, comma 4, la revisione delle Indicazioni na​zionali mediante regolamento da adottarsi, ai sensi dell’art. 17 della L. 400/88, comma 3.
Il Regolamento, infatti, prevede che “nel corso del triennio […] l’eventuale revisione delle Indicazioni nazionali, da adottarsi con regolamento […]”.

Ora, occorre subito precisare che le Indicazioni nazionali sono contenute in un atto avente forza di legge (D.lgs. 59/04), per cui la delega a modificarle deve essere contenuta in una legge.

Ancora una volta, invece, si introduce un procedimento di dele​gificazione non per legge, ma mediante atto amministrativo, con ciò evidentemente violando il procedimento previsto dalla Leg​ge n. 400.

È noto, infatti, che per poter delegificare una determinata mate​ria, è necessario che vi sia un atto normativo di rango primario, che fissi i criteri e l’ambito di applicazione dei decreti delegifi​canti, non essendo possibile che ciò accada mediante atto am​ministrativo.

Non vi può essere, quindi, un atto amministrativo che conferi​sca ad un altro atto amministrativo il potere di abrogare una norma di rango primario, così come accade nel caso in esame.

Il Regolamento prevede che un altro regolamento modifichi la legge, con un processo a cascata, che rende il Parlamento del tutto estraneo al processo.

In altri termini, sulla base di questa norma regolamentare, il Parlamento si troverà una normativa delegificata senza nem​meno saperlo, in quanto la delega alla delegificazione non è con​tenuta in una legge, ma in un regolamento.

Il Regolamento di cui all’art.1 comma 4  (da adottare ai sensi del comma 3 dell’art.17) non è quello previsto dal Piano che invece lo ricollocava tra quelli di cui all’art.64, comma 4 alla lettera b), (da realizzare in base al comma 2 dell’art.17). Non é neppure tra quelli previsti dall’art.12 del D.Lgs n. 226/05 che lo prevedeva, si ai sensi del 2 comma dell’articolo 17 della legge 400/98, ma con relativo parere da parte delle Commissioni parlamentari.
6. Violazione dell’art. 64 D.L. 25 giugno 2008 n. 112, convertito con modificazioni nella legge 6.8.2008 n. 133.
Il Regolamento impugnato è illegittimo nella parte in cui disci​plina la Scuola dell’Infanzia, pur in assenza di qualsivoglia pre​visione normativa in tale senso nell’art. 64 cit.

Ed infatti l’art. 64 del D.L. n. 112/08 non menziona affatto la Scuola d’Infanzia tra gli obiettivi della riforma, limitandosi ad incaricare il Ministro dell’Istruzione di redigere un Piano pro​grammatico per il miglioramento dei servizi scolastici, senza prevedere la revisione dell’ordinamento della Scuola di in​fanzia.

Ma, a ben vedere, vi sono anche ulteriori elementi che dimostra​no che l’art. 64 cit. non fa alcun riferimento alla Scuola di infan​zia.

In primo luogo vi è da dire che la norma de qua si riferisce al​l’ordinamento scolastico; e la Scuola di infanzia non vi ha mai fatto parte, costituendo una Istituzione del tutto autonoma e di​versa dalla Scuola primaria.

Ciò è ulteriormente confortato dal fatto che l’art. 64 cit. usa termini quali “piani di studio”, “curricoli” e “quadri orari” che certamente non hanno nulla a che fare con l’attuale ordina​men​to della Scuola di infanzia.

L’anticipo delle iscrizioni, contrariamente a quanto stabilito nel regolamento non è previsto nel Piano. Anzi nel Piano a pag. 7 si fa riferimento ad un apposito provvedimento normativo. Ciò perché si tratta di reintrodurre quanto già previsto dall’articolo 2 del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, e successiva​mente abrogato dall’art. 1 comma 630 della legge 296/2007. Per tale motivo lo stesso Piano ravvisava la necessità di uno spe​ci​fico “atto normativo” che con tutta evidenza non poteva essere il regolamento.

È evidente, quindi, l’illegittimità del provvedimento impugnato, per violazione dell’art. 64 D.L. n. 112 cit. in quanto, come visto, non vi era alcuna indicazione legislativa, che consentisse al Mi​nistro di intervenire anche sul settore della Scuola dell’ infanzia. 
7. Violazione art. 64 D.L. 25.6.2008 n. 112, convertito con modificazioni nella legge 6.8.2008 n. 133. Viola​zione dell’art. 4 del D.L. 1.9.2008 n. 137, convertito in legge 30.10.2008 n. 169.
Il Regolamento è illegittimo anche nella parte in cui incide sull’ordinamento didattico della Scuola primaria, intervenendo sull’organizzazione dei moduli, sopprimendoli e sostituendoli con un modello didattico operante con un maestro unico, cui è assegnata una cattedra di 24 ore settimanali.

Accanto agli originari obiettivi di razionalizzazione scolastica, previsti dall’art. 64 cit., l’art. 4 del D.L. n. 137/08 (conv. in L. n. 169/08) ha previsto che “nell’ambito degli obiettivi di raziona​lizzazione di cui all’art. 64 del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nei regolamenti previsti dal comma 4 del medesimo arti​colo 64 è ulteriormente previsto che le istituzioni scolastiche della scuola primaria costituiscono classi affidate ad un unico insegnante e funzionanti con orario di ventiquattro ore setti​manali, Nei regolamenti si tiene comunque conto delle esigen​ze, correlate alle domande delle famiglie, di una più ampia ar​ticolazione tempo-scuola”.

La norma citata non prevede affatto l’estensione generalizzata del maestro unico a tutte le classi della scuola primaria, tanto è vero che si prevede di tenere comunque conto delle esigenze delle famiglie, in relazione ad una più ampia articolazione tempo-scuola.

Nel Regolamento impugnato, invece, è chiara l’intenzione del Ministro di provvedere alla introduzione esclusiva del cd. mae​stro unico ed alla sostituzione del precedente modulo didattico, basato su tre maestri per due classi .

Tanto si rileva dall’art. 4 del Regolamento impugnato che espressamente introduce la figura del maestro unico, come uni​ca ipotesi a regime. 

E la difformità tra il Regolamento, Piano Programmatico ed art. 64 D.L. 112/08 è ancor più evidente nella Relazione Tecnica allegata al Piano Programmatico.

Il Regolamento prevede l’abolizione totale dell’istituto del TEAM di tre docenti ogni due classi. Non attua il Piano pro​grammatico perché nella sua relazione tecnica prevedeva la permanenza di 102.694 classi funzionanti con i moduli.

Il Regolamento invece, sostituisce (a regime) ovunque i TEAM. Di tale clamorosa innovazione (sostituzione generalizzata del TEAM con il maestro unico) non trattano l’art.64 della legge 133/08, l’art. 4 della legge 169/08 e lo stesso Piano.

Il Piano, contrariamente a quanto avviene nel Regolamento, non prospetta esplicitamente, come avrebbe potuto, il supera​mento totale del TEAM. Se la scelta del Piano fosse stata quella di introdurre il maestro unico al posto del TEAM e non quella di consentire una determinata riduzione dell’organico, non sareb​be stato necessario, per raggiungere tale obiettivo, ricorrere alla formula che prevede la riduzione da 30 a 27 ore settimanali nel funzionamento delle 102.694 classi attualmente funzionanti con il TEAM Sarebbe stato sufficiente indicare la sostituzione dei TEAM per tutte le classi, a cominciare dalle prime. 

Anche l’abolizione delle compresenze e la conseguente ri​du​zione dell’organico dei docenti della scuola primaria non erano previste né dall’art 4 della legge 169 né dallo stesso Piano.

Cosi neppure il Piano prevede la creazione dell’istituto del “posto orario” nella scuola primaria. 

Ma la questione di gran lunga più rilevante fra quelle realizzate nei Regolamenti e non previste dal Piano è la riduzione dell’organico docente nella scuola primaria, che secondo il Piano avrebbe dovuto riguardare nel triennio 30.067 posti, e che è invece divenuta nella relazione tecnica al Regolamento un taglio  di 38.912 posti.

Il Regolamento, quindi, va oltre quanto disposto dallo stesso Piano, trasformando quella che era una possibilità prevista dalla legge in un obbligo esclusivo, in evidente violazione della legge.

Il Regolamento è illegittimo anche nella parte in cui incide sull’ordinamento didattico della Scuola secondaria di primo grado. Infatti l’orario settimanale delle lezioni nella scuola secondaria di primo grado, che nel Regolamento è di 30 ore,  non è più quello di 29 ore settimanali previsto nel Piano. Cambiano anche i criteri per l’effettuazione del tempo pro​lun​gato. Mentre la relazione tecnica del Piano quantificava rispet​tivamente in 9.600 e in 13.600 i posti da tagliare con il nuova modello di orario settimanale delle lezioni e con i nuovi criteri per l’istituzione del tempo prolungato, il Regolamento nella sua relazione tecnica prevede, nello stesso triennio, rispettivamente una riduzione di 6.285 e di 8.710 posti. Complessivamente, considerate tutte le misure previste per le riduzioni dei posti, si passa 29.740 posti del Piano ai 22.143 dei Regolamenti.

Il Regolamento disattende il Piano anche per quanto riguarda la riduzione di posti nella scuola secondaria superiore non prevedendo tagli per anno scolastico 2009-10 a fronte dei 3.300 posti previsti nel Piano.

P.q.m.
Si conclude per l’accoglimento del ricorso e dei motivi aggiunti, previa sospensione dei provvedimenti impugnati.

Avv. Riccardo Marone
Gelmini-mot-aggbis*giupi*ww

L’anno 2009 il giorno         del mese di settembre, nella qualità e con il domicilio indicati in epigrafe, il sottoscritto avv. Riccardo Ma​rone ha notificato, ai sensi dell’art. 7 della legge 21.1.1994 n. 53 (a tanto auto​rizzato con delibera del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Na​poli adottata nella seduta del 2.12.2003), previa iscrizione al n. ..... /2009 del proprio registro cronolo​gico, il ri​corso che precede mediante spedizione di copia conforme all’originale in plico racc., dall’Ufficio Postale di Napoli             al 

Presidenza del Consiglio dei Ministri, , in persona del Presidente p.t., nel domicilio eletto ex lege presso l’Avvocatura dello Stato in Roma, alla via dei Porto​ghesi

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, in persona del Ministro p.t., nel domicilio eletto ex lege presso l’Avvocatura dello Stato in Roma, alla via dei Porto​ghesi

Ministero dell’Economia e delle Finanze, in persona del Ministro p.t., nel domicilio eletto ex lege presso l’Avvocatura dello Stato in Roma, alla via dei Portoghesi

Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio 

Roma

Sez. III-bis – N.r.g. 1126/2009

Ricorso redatto nella forma dei Motivi aggiunti nel​l’interesse del Coordinamento Genitori Democratici – Onlus in persona del Presidente p.t., prof. Angela Nava Mam​bretti, con sede in Roma, alla via Cardano 135, Cod. Fisc. 80421880586, il C.I.D.I. – Centro di Iniziativa Democra​tica degli Insegnanti, in persona del Presidente p.t., prof. Maria Sofia Toselli, con sede in Roma, alla Piazza Sonnino 13, Cod. Fisc. 80410150587, il 126° Circolo Didattico di Roma, con sede in Roma, alla via Ferraironi 38, in persona del Dirigente Scolastico p.t., prof. Simonetta Salacone, Cod. Fisc. 80259170589, tutti rapp.ti e difesi, giusta mandato a margine, dall’avv. Riccardo Marone con cui elett.te domiciliano in Roma alla via Sicilia 50 (studio avv. Luigi Napolitano)

per l’annullamento, previa sospensione: a) del d.P.R. 20.3.2009 n. 81, pubbl. in Gazz. Uff. il 2 luglio 2009, recante norme per la riorganizzazione della rete scolastica e il razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane della Scuola, ai sensi dell’art. 64, comma 4 del D.L. 25.6.2008 n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008 n. 133; b) di ogni atto preordinato, connesso e conseguente.

F a t t o

1. Con ricorso innanzi al T.A.R. del Lazio, recante il N.r.g. 1126/2009, il Coordinamento Genitori Democratici ed altri han​no impugnato il Piano Programmatico di razionalizzazione del​l’utilizzo delle risorse umane e strumentali del sistema scola​stico, di cui all’art. 64, III comma, D.L. n. 112/08.

Per l’attuazione del Piano la legge prevedeva uno o più regola​menti che avrebbero dovuto concretamente attuare la riforma del sistema scolastico.

Con il ricorso principale le associazioni ricorrenti hanno denun​ciato, quanto al Piano Programmatico, l’anomalo meccanismo introdotto dal legislatore che ha demandato ad un atto ammini​strativo (qual è, senza dubbio, il Piano Programmatico) il com​pito di fissare i criteri generali e l’ambito entro il quale proce​dere a delegificare la materia scolastica.

Procedimento anomalo perché, com’è noto, non è ammessa la delegificazione se non previa fissazione dei criteri e degli ambiti da parte del Legislatore. 

Con D.P.R. n. 81 è stato emanato il Regolamento attuativo del Piano, avente ad oggetto la riorganizzazione della rete scola​stica.

Tale Regolamento, però, è stato adottato in attuazione di una norma, l’art. 64, comma 4, lett. f-bis del D.L. n. 112/08 (conver​tito in L. n. 133/08), dichiarata incostituzionale con sentenza della Corte Costituzionale in data 2 luglio 2009 n. 200.

Tale regolamento è, pertanto, illegittimo per i seguenti 

M o t i v i 

1. Violazione del giusto procedimento di legge. Vio​lazione e falsa applicazione dell’art. 17 della L. 23.8.1988 n. 400.

Il Regolamento impugnato è stato adottato in attuazione dell’art. 64, comma 4, lettera f-bis del D.L. n. 112/08 (convertito con modificazioni in Legge n. 133/08).

L’art. 64, comma 4 cit., infatti, ha demandato ad uno o più Re​golamenti, da adottare secondo il procedimento di cui all’art. 17, comma 2, della L. n. 400 del 1988, il compito di procedere (an​che mediante la modifica di disposizioni legislative vigenti) alla revisione dell’attuale assetto ordinamentale, organizzativo e di​dattico del sistema scolastico.

Il Regolamento impugnato, in particolare, ha la funzione di in​dicare i criteri ed i parametri per il dimensionamento della rete scolastica e per la riorganizzazione dei punti di erogazione del servizio scolastico.

Con sentenza in data 2 luglio 2009 n. 200 la Corte Costituzio​nale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 64, com​ma 4, lettera f-bis del D.L. n. 112/08, come convertito, con mo​dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008 n. 133, con ciò facendo venir meno il presupposto normativo in virtù del quale è stato adottato l’impugnato Regolamento.

Sul punto si deve chiarire che il Giudice delle Leggi ha accolto il ricorso proposto da numerose Regioni italiane, le quali lamen​tavano la violazione degli artt. 117, 118 e 120 della Costituzione, nonché del principio di leale collaborazione.

Più in particolare, le Regioni Piemonte, Emilia Romagna, To​scana, Lazio, Puglia, Calabria, Campania, Basilicata, Sicilia ed Abruzzo hanno promosso distinte questioni di legittimità costi​tuzionale dell’art. 64 D.L. n. 112/08, affermando che la norma impugnata ledeva la competenza legislativa in materia di istru​zione, autorizzando il Governo ad introdurre Regolamenti aven​ti la funzione di delegificare in una materia oggetto di compe​tenza legislativa concorrente. 

La Corte Costituzionale ha, preliminarmente, ricostruito il qua​dro ordinamentale e legislativo in materia di istruzione, al fine di verificare se le norme impugnate ledessero o meno le com​petenze legislative delle Regioni.

In tale prospettiva la Corte ha distinto le norme generali in ma​teria di istruzione dai principi fondamentali.

Nella prima categoria rientrano quelle disposizioni statali che «definiscono la struttura portante del sistema nazionale di istruzione e che richiedono di essere applicate in modo neces​sariamente unitario ed uniforme in tutto il territorio nazio​nale, assicurando la sostanziale parità di trattamento tra gli utenti che fruiscono del servizio dell’istruzione» (cfr. Corte Cost., sent. n. 200/09).

Tali disposizioni hanno valenza necessariamente generale ed unitaria e rientrano in un ambito di competenza esclusivamente statale.

Ne consegue, quindi, che nel caso delle norme generali in mate​ria di istruzione è consentita la delegificazione, non essendovi alcun potere legislativo concorrente delle Regioni.

Appartengono, invece, alla categoria dei principi fondamentali in materia di istruzione quelle norme che «nel fissare criteri, obiettivi, direttive o discipline, pur tese ad assicurare l’esisten​za di elementi di base comuni sul territorio nazionale in ordine alle modalità di fruizione del servizio dell’istruzione, da un lato, non sono riconducibili a quella struttura essenziale del si​stema di istruzione che caratterizza le norme generali sul​l’istruzione, dall’altro, necessitano, per la loro attuazione del​l’intervento del legislatore regionale il quale deve conforma​re la sua azione all’osservanza dei principi fondamentali stes​si» (cfr. Corte Cost., sent. n. 200/09). 

In tale ultimo caso, accanto alla competenza dello Stato nell’in​dividuare i principi fondamentali della materia, vi è una com​petenza legislativa concorrente delle Regioni, cui spetta il com​pito di dettare la normativa di dettaglio.

Ne consegue che, in tale ipotesi, non è possibile modificare il quadro normativo vigente mediate l’adozione di regolamenti di delegificazione.

Fatte tali premesse, quindi, la Corte Costituzionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 64, comma 4, lett. f-bis, in quanto ha affermato che il settore del dimensionamento scola​stico rientra in ambito di legislazione concorrente e non può formare oggetto di delegificazione.

È evidente, quindi, l’illegittimità del Regolamento oggi impu​gnato,e di tutti gli atti conseguenti, mediante il quale è stata data attuazione ad una norma dichiarata incostituzionale.

2. Violazione e falsa applicazione degli artt. 70 e 76 Costituzione. Violazione del giusto procedimento di legge. Illogicità.

L’art. 64 del D.L. 112/08 prevede uno strano ed abnorme proce​dimento, che rende di per sé illegittimo il Piano nel momento stesso in cui viene adottato e che incide inevitabilmente anche sui Regolamenti successivamente approvati.

Ed, infatti, l’art. 64, 4° comma, non fissa i criteri e l’ambito di applicazione del procedimento di delegificazione, demandando tale compito al Piano.

Ne è conseguenza, quindi, che il Regolamento oggi impugnato esercita un potere abrogativo di norme primarie , art. 24, che non gli proviene dalla Legge (art. 64 L. n. 113/08) ma che pro​mana da un atto amministrativo, il Piano Attuativo di cui al 3° comma dell’art. 64 cit.

Atto che certamente non costituisce fonte qualificata del potere di delegificare, che viene oggi esercitato tramite il Regolamento impugnato.

3. Illegittimità costituzionale dell’art. 64, 3° e 4° comma del D.L. 25.6.2008 n. 112, convertito con modi​ficazioni nella legge 6.8.2008 n. 133 per violazione degli artt. 3, 70 e 76 costituzione.

I commi 3 e 4 dell’art. 64, come abbiamo già detto, prevedono che il Piano – e cioè un atto amministrativo – deve contenere i criteri per la modificazione della legislazione esistente.

Sempre l’art. 64, poi, prevede che i regolamenti di attuazione della delegificazione, adottati in attuazione del Piano, possono avere contenuto modificativo delle disposizioni legislative vi​genti.

E con ciò palesemente violando i principi dell’ordinamento in materia di gerarchia delle fonti, di modificazione ed abroga​zione della legge, così come individuati, peraltro, dall’art. 17 del​la legge 23.8.1988 n. 400.

E la violazione è duplice.

Da un lato, ovviamente, la legge 400/88 prevede che è la legge a dover contenere le norme generali regolatrici della materia mentre, nel caso in esame, tali norme sono contenute nel Piano e nei Regolamenti di attuazione (che sono Decreti di attuazione del piano e non della legge).

Ma l’altro aspetto inquietante è che, ovviamente, nei processi di delegificazione la legge 400/88 prevede espressamente che la norma disciplinante la delegificazione debba individuare quali siano le norme di legge che si ritiene abrogare.

E ciò è evidente in quanto solo il Parlamento può spogliarsi del potere legislativo.

Tutto ciò nel caso in esame non c’è, perché il legislatore si è li​mitato a prevedere che il Piano – e cioè un atto amministrativo – individui quali siano le norme da modificare e da abrogare.

Con la conseguenza che il Regolamento impugnato dispone l’a​brogazione di norme primarie senza che vi sia alcuna previsione in tal senso nella legge statale.

Abrogazione espressa indispensabile, invece, per poter operare la delegificazione di una materia.
È il legislatore a dover stabilire che in quella materia vuole pri​varsi del proprio potere legislativo, non potendo certamente rin​viare ad un atto amministrativo l’individuazione delle norme che si intendono eventualmente delegificare.

Se è pur vero che il procedimento previsto dalla legge 400 è un procedimento legislativo stabilito da legge ordinaria è altrettan​to ovvio che la sua modificazione deve avvenire secondo criteri di logicità e nel rispetto dei principi costituzionali.

Orbene, il procedimento previsto dall’art. 64 è del tutto illogico, in quanto si inserisce tra legge e procedimento di delegifica​zione l’approvazione di un atto amministrativo – il piano di cui al 3° comma dell’art. 64 – che, se vuole avere contenuto modifi​cativo, deve essere necessariamente in violazione dell’attuale legge, ma non può esserlo per la sua natura di atto amministra​tivo.

Ma vi è di più perché, addirittura, i Regolamenti di delegifica​zione non sono finalizzati all’attuazione della legge, ma sono fi​nalizzati all’attuazione di un Piano e, cioè, di un atto ammini​strativo.

Solo dopo il processo di delegificazione poteva, viceversa, preve​dersi una pianificazione di carattere non legislativo.

L’inversione del procedimento e l’inserimento di un atto ammi​nistrativo nell’ambito del processo legislativo di delegificazione rende di per sé illegittimo il regolamento e, comunque, rende non manifestamente infondata la questione di costituzionalità che qui espressamente si solleva dell’art. 64, 3° e 4° comma del d.l. 112/08 in relazione agli artt. 3, 70 e 97 della Costituzione.

4. Violazione del giusto procedimento di legge. Vio​lazione e falsa applicazione dell’art. 64 D.L. 25 giu​gno 2008 n. 112, convertito con modificazioni nella legge 6.8.2008 n. 133 e dell’art. 17 ,comma 25 del DL. n.78/2009 convertito nella legge n.102 del 3 agosto 2009.
Il Regolamento oggi impugnato è illegittimo, per violazione del​l’art. 64, commi 3 e 4, della L. n. 113/08, e dell’art 17, comma 25 del D.L n.78 del 1 luglio 2009,convertito nella legge n.102 del 3 agosto 2009, anche sotto un ulteriore profilo.

Si è ampiamente dedotto innanzi in ordine al fatto che il Legi​slatore abbia previsto, nel caso in esame, un procedimento del tutto anomalo che prevede l’adozione di un Piano Attuativo e, subordinatamente a questo, l’ulteriore adozione di Regolamenti che diano “una puntuale attuazione” alle disposizioni del Piano.

Sotto tale profilo, quindi, i Regolamenti hanno funzione com​plementare rispetto al Piano, di cui costituiscono lo strumento attuativo.

Il Piano indica l’ambito entro il quale deve attuarsi la delegifica​zione e, sempre il Piano, conferisce ai Regolamenti il potere di annullamento di norme di rango primario che verranno sosti​tuite dalla nuova disciplina contenuta da atti di natura regola​mentare.

Ne è conseguenza che i Regolamenti non possono esistere senza l’adozione del Piano.

Ebbene, nel caso in esame, il Regolamento è stato approvato sulla base del Piano, così come adottato dal Governo e non sulla base del Piano approvato a seguito dei pareri della Commis​sione parlamentare, così come previsto dalla legge.

Del resto il Governo resosi conto del vizio del procedimento, e cioè che i regolamenti sono stati adottati non sulla base del Piano programmatico, così come approvato in base al procedi​mento legislativo ma sulla base della sola adozione in Consiglio dei Ministri, ha proposto una norma di interpretazione auten​tica nel tentativo di sanare l’evidente vizio degli atti, con il che peggiorando la situazione e confermando che siamo in presenza di un procedimento viziato.

Ed infatti con decreto legge n. 78 del 1 luglio 2009 convertito nella legge n.102 del 3 agosto 2009 nella prima parte dell’art.17, comma 25, si è previsto che «L'articolo 64, comma 3, del de​creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica​zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, si interpreta nel senso che il Piano programmatico si intende perfezionato con l'ac​quisizione dei pareri previsti dalla medesima disposizione e al​l'eventuale recepimento dei relativi contenuti si provvede con i regolamenti attuativi dello stesso».
La norma di interpretazione autentica, quindi, conferma quanto dedotto nell’originario ricorso e cioè che tutto il procedimento è stato fatto sulla base del Piano programmatico adottato e non di quello approvato.

Ma nemmeno la norma di interpretazione autentica serve a sal​vare il procedimento, in quanto la delibera del Consiglio dei mi​nistri del 18 dicembre 2008, con cui è stato approvato lo Schema preliminare di Regolamento, nell’epigrafe non cita minimamente i pareri resi dalle Camere, per cui anche la previsione richiamata (D.L. 78/09) non risulta rispettata.

Di conseguenza lo Schema di Regolamento approvato non ha potuto tenere conto di tali pareri e il Piano programmatico in​dicato nelle premesse risulta in violazione della legge.

È evidente, quindi, la violazione del giusto procedimento di leg​ge che, ai sensi del citato D.L. n.78, imponeva al Ministro – una volta acquisiti i pareri obbligatori delle Camere - di presentare lo Schema di Regolamento formulato sulla base del Piano pro​grammatico, accompagnandone la presentazione in Consiglio dei ministri con le osservazioni svolte dalle Commissioni Parla​mentari. 

Questa circostanza non risulta dall’epigrafe del Regolamento e dagli atti del Consiglio dei Ministri del 18 dicembre 2008.

Di qui l’illegittimità del Regolamento che, in quanto atto conse​guente rispetto al Piano, non poteva esser adottato sulla base di un Piano predisposto o perfezionato, ma non corredato dei pre​visti pareri.

Ma ancor più evidente l’eccesso di potere per illogicità e svia​mento, in quanto si è voluto tenere conto solo del Piano adot​tato dal Governo, proprio per non prendere in considerazione le rilevanti modifiche richieste dal Parlamento.
5. Illegittimità costituzionale dell’art. 17, comma 25, D.L. 78/2009, convertito in L. 102/2009 per viola​zione degli artt. 3 e 97 Cost.
Le norme di interpretazione autentica, avendo portata retroat​tiva, sono consentite dall’ordinamento solo ed esclusivamente se effettivamente sono norme di interpretazione e non norme modificative del precedente ordinamento.

Nel caso in esame, la legge originaria era di un’assoluta chia​rezza e non necessitava di alcuna norma di interpretazione au​tentica.

Il procedimento prevedeva l’adozione di un Piano, l’espressione di un parere da parte della Commissione parlamentare e l’ap​provazione definitiva dello stesso Piano sulla base delle mo​difiche introdotte dalla Commissione parlamentare, modifiche che nel caso in esame ci sono state e sono state anche ampie e approfondite.

Il Governo, invece, non ha tenuto in alcun conto le modifiche ed ha adottato il regolamento sulla base dell’originario atto di ado​zione, come risulta pacifico ed incontestabile dall’epigrafe dei regolamenti e come risulta pacifico ed incontestabile dal fatto che il Governo ha approvato una norma di interpretazione au​tentica nel maldestro tentativo di salvare il vizio del procedi​mento.

Ma con questa norma interpretativa non si è interpretato au​tenticamente ma si è modificato ex post il procedimento, intro​ducendo un elemento di irragionevolezza della norma che in ve​rità non ha interpretato il procedimento ma lo ha profonda​mente modificato, in violazione degli artt. 3 e 97 della Costitu​zione.

6. Violazione dell’art. 64 D.L. 25 giugno 2008 n. 112, convertito con modificazioni nella legge 6.8.2008 n. 133 sotto un ulteriore profilo.
Il Regolamento impugnato è illegittimo anche perché non costi​tuisce puntuale attuazione del Piano programmatico, ma si di​scosta dalle indicazioni del Piano in diversi punti.

In primo luogo, il Regolamento impugnato – rispetto al Piano – dispone il rinvio di un anno della razionalizzazione della rete scolastica con conseguenze sulla riduzione dell’organico dei do​centi della scuola primaria e dei dirigenti che, secondo il Piano, nel triennio,avrebbe dovuto riguardare 27.593 posti e che, in​vece, nel Regolamento è divenuta di 31.686 posti.

È evidente, quindi, che il Regolamento non è nemmeno confor​me al Piano dal momento che dispone una diversa articolazione temporale e quantitativa delle riduzioni di organico.

Anche sotto tale ulteriore profilo, quindi, appare chiara l’ille​gittimità del Regolamento impugnato.

P.q.m.

Si conclude per l’accoglimento del ricorso e dei motivi aggiunti, previa sospensione degli atti impugnati.

Avv. Riccardo Marone

Gelmini-mot-agg2bis*gelmini*stef

L’anno 2009 il giorno         del mese di settembre, nella qualità e con il domicilio indicati in epigrafe, il sottoscritto avv. Riccardo Ma​rone ha notificato, ai sensi dell’art. 7 della legge 21.1.1994 n. 53 (a tanto auto​rizzato con delibera del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Na​poli adottata nella seduta del 2.12.2003), previa iscrizione al n. ..... /2009 del proprio registro cronolo​gico, il ri​corso che precede mediante spedizione di copia con​forme all’originale in plico racc., dall’Ufficio Postale di Napoli             a 

1.Presidenza del Consiglio dei Ministri, , in persona del Presidente p.t., nel domicilio eletto ex lege presso l’Avvocatura dello Stato in Roma, alla via dei Porto​ghesi

2. Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, in persona del Ministro p.t., nel domicilio eletto ex lege presso l’Avvocatura dello Stato in Roma, alla via dei Porto​ghesi

3. Ministero dell’Economia e delle Finanze, in persona del Ministro p.t., nel domicilio eletto ex lege presso l’Avvocatura dello Stato in Roma, alla via dei Portoghesi

Avv. Riccardo Marone

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLIC N.81

NORME PER LA RIORGANIZZAZIONE DELLA RETE SCOLASTICA………..

Il Presidente della Repubblica

Visti gli articoli 33, 87 e 117 della Costituzione;

      Visto  l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 e

    successive modificazioni;

      Visto  il  testo  unico  delle  disposizioni legislative vigenti in

    materia  di  istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado,

    di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297;

      Visto  il  decreto  legislativo  31  marzo  1998,  n.  112, recante

    conferimento  di  funzioni  e compiti amministrativi dello Stato alle

    regioni ed enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo

    1997, n. 59;

      Vista  la  legge  5  giugno  2003, n. 131, recante disposizioni per

    l'adeguamento    dell'ordinamento   della   Repubblica   alla   legge

    costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3;

      Visto  il  decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, concernente

    la   definizione   delle   norme   generali   relative   alla  scuola

    dell'infanzia  e al primo ciclo dell'istruzione a norma dell'articolo

    1 della legge 28 marzo 2003, n. 53, e successive modificazioni;

      Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recante norme

    generali  e  livelli essenziali delle prestazioni relative al secondo

    ciclo  del  sistema  educativo  di  istruzione  e formazione, a norma

    dell'articolo  2  della  legge  28  marzo  2003,  n. 53, e successive

    modificazioni;

      Vista  la  legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante disposizioni per

    la  formazione  del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge

    finanziaria 2007);

      Visto  l'articolo  13  del  decreto-legge  31  gennaio  2007, n. 7,

    convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40;

      Visto  il  decreto-legge  7 settembre 2007, n. 147, convertito, con

    modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176;

      Vista  la  legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante disposizioni per

    la  formazione  del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge

    finanziaria 2008);

      Visto  l'articolo  64  del  decreto-legge  25  giugno 2008, n. 112,

    convertito,  con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ed

    in particolare, il comma 3 che prevede la predisposizione di un piano

    programmatico di interventi e misure finalizzati ad un piu' razionale

    utilizzo  delle  risorse  umane  e  strumentali  disponibili e ad una

    maggiore  efficacia ed efficienza del sistema scolastico ed, al comma

    4,  che,  in  attuazione  del  predetto  piano  e  in  relazione agli

    interventi  e alle misure annuali ivi individuati, prevede l'adozione

    di  uno  o piu' regolamenti ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della

    legge 23 agosto 1988, n. 400;

      Visto  l'articolo  4  del  decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137,

    convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169;

      Visto  l'articolo  3  del  decreto-legge  7  ottobre  2008, n. 154,

    convertito,  con  modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189,

    che ha disposto il differimento all'anno scolastico 2010/2011, previa

    apposita  intesa  in  sede di Conferenza unificata, dell'attivita' di

    dimensionamento  della rete scolastica con particolare riferimento ai

    punti di erogazione del servizio scolastico;

      Visto il decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 1998, n.

    233,  con  il  quale  sono  stati  fissati criteri e parametri per il

    dimensionamento ottimale delle istituzioni scolastiche;

      Visto  il  decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n.

    275,  recante  regolamento  recante  norme  in  materia  di autonomia

    scolastica;

      Visto  il decreto del Ministro della pubblica istruzione in data 24

    luglio  1998,  n.  331,  pubblicato  nella  Gazzetta Ufficiale n. 264

    dell'11  novembre  1998, recante norme sul dimensionamento della rete

    scolastica e sulla formazione delle classi;

      Vista  la  sentenza  n.  13  del 18 dicembre 2003 - 13 gennaio 2004

    della  Corte Costituzionale, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale - 1ª

    serie speciale - n. 3, del 21 gennaio 2004;

      Visto   il   piano   programmatico   di  cui  all'articolo  64  del

    decreto-legge  25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,

    dalla   legge  6  agosto  2008,  n.  133,  predisposto  dal  Ministro

    dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, di concerto con il

    Ministro dell'economia e delle finanze;

      Vista  la  preliminare  deliberazione  del  Consiglio dei Ministri,

    adottata nella riunione del 18 dicembre 2008;

      Sentita  la  Conferenza  unificata di cui al decreto legislativo 28

    agosto 1997, n. 281, nella riunione del 28 gennaio 2009;

      Udito  il  parere  del  Consiglio  di Stato, espresso dalla Sezione

    consultiva per gli atti normativi nell'Adunanza del 2 febbraio 2009;

      Vista  la  deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella

    riunione del 27 febbraio 2009;

      Sulla  proposta  del  Ministro  dell'istruzione, dell'universita' e

    della  ricerca,  di  concerto  con  i  Ministri dell'economia e delle

    finanze,   per   i   rapporti  con  le  regioni  e  per  la  pubblica

    amministrazione e l'innovazione;

                                  E m a n a

                          il seguente regolamento:

TITOLO I

Riorganizzazione della rete scolastica

Art. 1.

Criteri e parametri relativi al dimensionamento delle istituzioni autonome

      1.   Alla   definizione   dei   criteri  e  dei  parametri  per  il

    dimensionamento  della  rete scolastica e per la riorganizzazione dei

    punti di erogazione del servizio scolastico, si provvede con decreto,

    avente    natura   regolamentare,   del   Ministro   dell'istruzione,

    dell'universita'  e  della  ricerca,  adottato  di  concerto  con  il

    Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  previa intesa in sede di

    Conferenza  unificata, di cui all'articolo 64, comma 4-quinquies, del

    decreto-legge  25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,

    dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.

      2.  Dall'attuazione del dimensionamento della rete scolastica e dei

    punti  di  erogazione  del servizio, con particolare riferimento alla

    riduzione di quelli sottodimensionanti rispetto ai parametri previsti

    ai  sensi  dei decreti del Ministro della pubblica istruzione in data

    15  marzo  1997,  n.  176,  pubblicato nel supplemento ordinario alla

    Gazzetta  Ufficiale n. 209 dell'8 settembre 1997, e in data 24 luglio

    1998,  n.  331,  pubblicato  nel  supplemento ordinario alla Gazzetta

    Ufficiale  n. 264 dell'11 novembre 1998, e del decreto del Presidente

    della  Repubblica  18  giugno  1998,  n.  233,  rilevati  per  l'anno

    scolastico  2008/2009,  deve  conseguire  una  economia  di spesa non

    inferiore  a  85  ml  di  euro entro l'anno scolastico 2011/2012, che

    andra'  condivisa  con  le  regioni  e le autonomie locali attraverso

    l'intesa di cui al comma 1.

      3.  Fino  alla  data di entrata in vigore del regolamento di cui al

    comma   1,   continua   ad  applicarsi  la  disciplina  vigente,  con

    particolare  riferimento  ai  criteri  ed  ai  parametri previsti dai

    citati  decreti  del  Ministro  della  pubblica istruzione in data 15

    marzo  1997,  n. 176, e in data 24 luglio 1998, n. 331, e dal decreto

    del Presidente della Repubblica 18 giungo 1998, n. 233.

              Avvertenza:

                 Il  testo  delle  note  qui  pubblicato e' stato redatto

              dall'amministrazione   competente   per  materia  ai  sensi

              dell'articolo  10,  commi  2  e  3  del  testo  unico delle

              disposizioni     sulla     promulgazione    delle    leggi,

              sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica

              e  sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana,

              approvato  con D.P.R.  28  dicembre  1985, n. 1092, al solo

              fine  di  facilitare la lettura delle disposizioni di legge

              modificate  o  alle  quali  e'  operato  il rinvio. Restano

              invariati  il  valore  e l'efficacia degli atti legislativi

              qui trascritti.

              Nota al titolo:

                 -   Si   riporta   il   testo   dell'articolo   64,  del

              decreto-legge  25  giugno  2008,  n.  112, convertito dalla

              legge  6  agosto  2008, n. 133 recante Disposizioni urgenti

              per   lo   sviluppo   economico,   la  semplificazione,  la

              competitivita', la stabilizzazione della finanza pubblica e

              la perequazione tributaria:

                 «Art.  64  (Disposizioni  in  materia  di organizzazione

              scolastica).  -  1.  Ai fini di una migliore qualificazione

              dei  servizi  scolastici  e  di  una  piena  valorizzazione

              professionale  del personale docente, a decorrere dall'anno

              scolastico  2009/2010,  sono  adottati  interventi e misure

              volti   ad  incrementare,  gradualmente,  di  un  punto  il

              rapporto   alunni/docente,  da  realizzare  comunque  entro

              l'anno  scolastico  2011/2012,  per un accostamento di tale

              rapporto  ai  relativi standard europei tenendo anche conto

              delle necessita' relative agli alunni diversamente abili.

                 2.  Si  procede,  altresi', alla revisione dei criteri e

              dei  parametri  previsti per la definizione delle dotazioni

              organiche   del   personale   amministrativo,   tecnico  ed

              ausiliario  (ATA),  in  modo  da  conseguire,  nel triennio

              2009-2011  una riduzione complessiva del 17 per cento della

              consistenza  numerica  della dotazione organica determinata

              per  l'anno  scolastico  2007/2008. Per ciascuno degli anni

              considerati,  detto decremento non deve essere inferiore ad

              un  terzo  della riduzione complessiva da conseguire, fermo

              restando  quanto disposto dall'articolo 2, commi 411 e 412,

              della legge 24 dicembre 2007, n. 244.

                 3.  Per  la  realizzazione  delle finalita' previste dal

              presente    articolo,    il    Ministro    dell'istruzione,

              dell'universita'   e  della  ricerca  di  concerto  con  il

              Ministro   dell'economia   e   delle  finanze,  sentita  la

              Conferenza  Unificata  di  cui  all'articolo  8 del decreto

              legislativo  28  agosto  1997, n. 281 e previo parere delle

              Commissioni  Parlamentari  competenti  per materia e per le

              conseguenze  di  carattere  finanziario,  predispone, entro

              quarantacinque  giorni  dalla data di entrata in vigore del

              presente  decreto,  un  piano  programmatico  di interventi

              volti ad una maggiore razionalizzazione dell'utilizzo delle

              risorse  umane  e strumentali disponibili, che conferiscano

              una maggiore efficacia ed efficienza al sistema scolastico.

                 4. Per l'attuazione del piano di cui al comma 3, con uno

              o piu' regolamenti da adottare entro dodici mesi dalla data

              di  entrata  in  vigore  del presente decreto ed in modo da

              assicurare comunque la puntuale attuazione del piano di cui

              al  comma  3,  in  relazione  agli  interventi  annuali ivi

              previsti,  ai  sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge

              23   agosto   1988,   n.  400,  su  proposta  del  Ministro

              dell'istruzione,   dell'universita'   e  della  ricerca  di

              concerto  con  il  Ministro  dell'economia e delle finanze,

              sentita  la  Conferenza  unificata di cui al citato decreto

              legislativo  28  agosto  1997, n. 281, anche modificando le

              disposizioni   legislative  vigenti,  si  provvede  ad  una

              revisione dell'attuale assetto ordinamentale, organizzativo

              e didattico del sistema scolastico, attenendosi ai seguenti

              criteri:

                  a)  razionalizzazione  ed  accorpamento delle classi di

              concorso,  per  una maggiore flessibilita' nell'impiego dei

              docenti;

                  b)  ridefinizione  dei  curricoli  vigenti  nei diversi

              ordini  di scuola anche attraverso la razionalizzazione dei

              piani   di   studio   e  dei  relativi  quadri  orari,  con

              particolare    riferimento    agli   istituti   tecnici   e

              professionali;

                  c)   revisione   dei  criteri  vigenti  in  materia  di

              formazione delle classi;

                  d)  rimodulazione dell'attuale organizzazione didattica

              della   scuola   primaria   ivi   compresa   la  formazione

              professionale  per  il  personale  docente  interessato  ai

              processi   di   innovazione   ordinamentale   senza   oneri

              aggiuntivi a carico della finanza pubblica;

                  e) revisione dei criteri e dei parametri vigenti per la

              determinazione della consistenza complessiva degli organici

              del   personale   docente   ed   ATA,  finalizzata  ad  una

              razionalizzazione degli stessi;

                  f)  ridefinizione  dell'assetto organizzativo-didattico

              dei  centri  di  istruzione  per gli adulti, ivi compresi i

              corsi serali, previsto dalla vigente normativa;

                  f-bis) definizione di criteri, tempi e modalita' per la

              determinazione     e     articolazione    dell'azione    di

              ridimensionamento   della   rete   scolastica   prevedendo,

              nell'ambito   delle   risorse  disponibili  a  legislazione

              vigente,   l'attivazione  di  servizi  qualificati  per  la

              migliore fruizione dell'offerta formativa;

                  f-ter)  nel  caso  di  chiusura  o  accorpamento  degli

              istituti  scolastici  aventi  sede  nei  piccoli comuni, lo

              Stato,  le  regioni  e  gli  enti  locali possono prevedere

              specifiche  misure  finalizzate  alla riduzione del disagio

              degli utenti.

                 4-bis.  Ai  fini  di contribuire al raggiungimento degli

              obiettivi   di   razionalizzazione   dell'attuale   assetto

              ordinamentale  di  cui  al comma 4, nell'ambito del secondo

              ciclo   di  istruzione  e  formazione  di  cui  al  decreto

              legislativo  17 ottobre 2005, n. 226, anche con l'obiettivo

              di  ottimizzare  le  risorse  disponibili,  all'articolo 1,

              comma  622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole

              da  «Nel rispetto degli obiettivi di apprendimento generali

              e  specifici»  sino a «Conferenza permanente per i rapporti

              tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e

              Bolzano»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «L'obbligo di

              istruzione  si  assolve  anche nei percorsi di istruzione e

              formazione  professionale  di  cui  al Capo III del decreto

              legislativo  17 ottobre 2005, n. 226, e, sino alla completa

              messa  a regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei

              percorsi    sperimentali   di   istruzione   e   formazione

              professionale di cui al comma 624 del presente articolo».

                 4-ter.   Le  procedure  per  l'accesso  alle  Scuole  di

              specializzazione  per  l'insegnamento  secondario  attivate

              presso  le  universita'  sono sospese per l'anno accademico

              2008-2009  e fino al completamento degli adempimenti di cui

              alle lettere a) ed e) del comma 4.

                 5.    I   dirigenti   del   Ministero   dell'istruzione,

              dell'universita'  e  della  ricerca,  compresi  i dirigenti

              scolastici,  coinvolti nel processo di razionalizzazione di

              cui  al  presente  articolo,  ne  assicurano  la compiuta e

              puntuale  realizzazione.  Il  mancato  raggiungimento degli

              obiettivi  prefissati,  verificato  e  valutato  sulla base

              delle  vigenti  disposizioni  anche  contrattuali, comporta

              l'applicazione  delle  misure connesse alla responsabilita'

              dirigenziale previste dalla predetta normativa.

                 6.  Fermo  restando  il  disposto di cui all'articolo 2,

              commi  411  e  412,  della  legge 24 dicembre 2007, n. 244,

              dall'attuazione  dei  commi  1,  2,  3,  e  4  del presente

              articolo,  devono  derivare  per  il  bilancio  dello Stato

              economie  lorde  di  spesa,  non inferiori a 456 milioni di

              euro  per  l'anno  2009, a 1.650 milioni di euro per l'anno

              2010,  a  2.538  milioni  di euro per l'anno 2011 e a 3.188

              milioni di euro a decorrere dall'anno 2012.

                 6-bis.  I  piani  di ridimensionamento delle istituzioni

              scolastiche,  rientranti  nelle  competenze delle regioni e

              degli  enti  locali, devono essere in ogni caso ultimati in

              tempo utile per assicurare il conseguimento degli obiettivi

              di  razionalizzazione  della  rete  scolastica previsti dal

              presente  comma,  gia'  a  decorrere  dall'anno  scolastico

              2009/2010 e comunque non oltre il 30 novembre di ogni anno.

              Il  Presidente del Consiglio dei Ministri, con la procedura

              di  cui all'articolo 8, comma 1, della legge 5 giugno 2003,

              n.  131,  su  proposta  del  Ministro dell'economia e delle

              finanze,  di  concerto  con  il  Ministro  dell'istruzione,

              dell'universita' e della ricerca, sentito il Ministro per i

              rapporti  con  le  regioni,  diffida  le regioni e gli enti

              locali  inadempienti  ad  adottare,  entro quindici giorni,

              tutti  gli  atti amministrativi, organizzativi e gestionali

              idonei  a  garantire  il  conseguimento  degli obiettivi di

              ridimensionamento  della  rete scolastica. Ove le regioni e

              gli  enti  locali  competenti  non  adempiano alla predetta

              diffida,   il  Consiglio  dei  Ministri,  su  proposta  del

              Ministro  dell'economia e delle finanze, di concerto con il

              Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca,

              sentito  il  Ministro per i rapporti con le regioni, nomina

              un  commissario  ad  acta. Gli eventuali oneri derivanti da

              tale  nomina  sono  a  carico  delle  regioni  e degli enti

              locali.

                 7.   Ferme   restando  le  competenze  istituzionali  di

              controllo  e verifica in capo al Ministero dell'istruzione,

              dell'universita'   e   della   ricerca   e   al   Ministero

              dell'economia  e  delle finanze, con decreto del Presidente

              del  Consiglio  dei Ministri e' costituito, contestualmente

              all'avvio  dell'azione programmatica e senza maggiori oneri

              a  carico del bilancio dello Stato, un comitato di verifica

              tecnico-finanziaria    composto   da   rappresentanti   del

              Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca

              e del Ministero dell'economia e delle finanze, con lo scopo

              di  monitorare  il processo attuativo delle disposizioni di

              cui al presente articolo, al fine di assicurare la compiuta

              realizzazione  degli  obiettivi  finanziari  ivi  previsti,

              segnalando  eventuali  scostamenti per le occorrenti misure

              correttive.  Ai  componenti  del  Comitato non spetta alcun

              compenso ne' rimborso spese a qualsiasi titolo dovuto.

                 8.  Al fine di garantire l'effettivo conseguimento degli

              obiettivi  di  risparmio  di  cui al comma 6, si applica la

              procedura  prevista dall'articolo 1, comma 621, lettera b),

              della legge 27 dicembre 2006, n. 296.

                 9.  Una  quota  parte  delle economie di spesa di cui al

              comma  6  e'  destinata,  nella misura del 30 per cento, ad

              incrementare  le  risorse  contrattuali  stanziate  per  le

              iniziative  dirette  alla  valorizzazione  ed allo sviluppo

              professionale  della  carriera del personale della Scuola a

              decorrere  dall'anno  2010,  con  riferimento  ai  risparmi

              conseguiti   per   ciascun  anno  scolastico.  Gli  importi

              corrispondenti  alle  indicate  economie  di  spesa vengono

              iscritti  in  bilancio in un apposito Fondo istituito nello

              stato   di   previsione   del   Ministero   dell'istruzione

              dell'universita'  e  della  ricerca,  a decorrere dall'anno

              successivo    a    quello    dell'effettiva   realizzazione

              dell'economia  di  spesa,  e  saranno  resi  disponibili in

              gestione  con  decreto  del Ministero dell'economia e delle

              finanze  di  concerto  con  il  Ministero  dell'istruzione,

              dell'universita'  e  della  ricerca  subordinatamente  alla

              verifica  dell'effettivo  ed  integrale conseguimento delle

              stesse rispetto ai risparmi previsti.».

              Note alle premesse:

                 -  L'art. 87 della Costituzione conferisce, tra l'altro,

              al  Presidente  della Repubblica il potere di promulgare le

              leggi  e  di  emanare i decreti aventi valore di legge ed i

              regolamenti.

                 -  Si  riporta  il  testo  degli articoli 33 e 117 della

              Costituzione:

                 «Art.  33. - L'arte e la scienza sono libere e libero ne

              e' l'insegnamento.

                 La  Repubblica  detta le norme generali sulla istruzione

              ed istituisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi.

                 Enti  e  privati hanno il diritto di istituire scuole ed

              istituti di educazione, senza oneri per lo Stato.

                 La  legge,  nel  fissare  i diritti e gli obblighi delle

              scuole non statali che chiedono la parita', deve assicurare

              ad  esse  piena  liberta'  e  ai loro alunni un trattamento

              scolastico  equipollente  a  quello  degli alunni di scuole

              statali.

                 E'  prescritto  un  esame  di Stato per la ammissione ai

              vari  ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi

              e per l'abilitazione all'esercizio professionale.

                 Le   istituzioni   di   alta   cultura,  universita'  ed

              accademie,  hanno  il diritto di darsi ordinamenti autonomi

              nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato.

                 …Omissis…».

                 «Art.  117. - La potesta' egislativa e' esercitata dallo

              Stato  e  dalle  regioni  nel  rispetto della Costituzione,

              nonche'  dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario

              e dagli obblighi internazionali.

                 Lo   Stato  ha  legislazione  esclusiva  nelle  seguenti

              materie:

                  a)  politica  estera  e  rapporti  internazionali dello

              Stato;  rapporti  dello Stato con l'Unione europea; diritto

              di  asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non

              appartenenti all'Unione europea;

                  b) immigrazione;

                  c)   rapporti   tra  la  Repubblica  e  le  confessioni

              religiose;

                  d)  difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi,

              munizioni ed esplosivi;

                  e)  moneta,  tutela del risparmio e mercati finanziari;

              tutela   della   concorrenza;  sistema  valutario;  sistema

              tributario  e  contabile  dello  Stato;  perequazione delle

              risorse finanziarie;

                  f)  organi  dello  Stato  e  relative leggi elettorali;

              referendum statali; elezione del Parlamento europeo;

                  g)  ordinamento  e  organizzazione amministrativa dello

              Stato e degli enti pubblici nazionali;

                  h)  ordine  pubblico  e  sicurezza, ad esclusione della

              polizia amministrativa locale;

                  i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;

                  l)   giurisdizione  e  norme  processuali;  ordinamento

              civile e penale; giustizia amministrativa;

                  m)   determinazione   dei   livelli   essenziali  delle

              prestazioni  concernenti  i  diritti  civili  e sociali che

              devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;

                  n) norme generali sull'istruzione;

                  o) previdenza sociale;

                  p)   legislazione   elettorale,  organi  di  governo  e

              funzioni   fondamentali   di   comuni,  province  e  citta'

              metropolitane;

                  q)   dogane,   protezione   dei   confini  nazionali  e

              profilassi internazionale;

                  r)   pesi,   misure   e   determinazione   del   tempo;

              coordinamento informativo statistico e informatico dei dati

              dell'amministrazione  statale,  regionale  e  locale; opere

              dell'ingegno;

                  s)  tutela  dell'ambiente,  dell'ecosistema  e dei beni

              culturali.

                 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative

              a:  rapporti  internazionali  e  con l'Unione europea delle

              regioni;  commercio  con  l'estero;  tutela e sicurezza del

              lavoro;  istruzione,  salva  l'autonomia  delle istituzioni

              scolastiche  e  con  esclusione  della  istruzione  e della

              formazione  professionale; professioni; ricerca scientifica

              e  tecnologica  e  sostegno  all'innovazione  per i settori

              produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento

              sportivo;  protezione civile; governo del territorio; porti

              e   aeroporti   civili;  grandi  reti  di  trasporto  e  di

              navigazione;  ordinamento  della comunicazione; produzione,

              trasporto    e    distribuzione   nazionale   dell'energia;

              previdenza  complementare e integrativa; armonizzazione dei

              bilanci  pubblici  e coordinamento della finanza pubblica e

              del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e

              ambientali  e  promozione  e  organizzazione  di  attivita'

              culturali;  casse  di  risparmio,  casse rurali, aziende di

              credito  a carattere regionale; enti di credito fondiario e

              agrario   a   carattere   regionale.   Nelle   materie   di

              legislazione  concorrente  spetta  alle regioni la potesta'

              legislativa,  salvo  che per la determinazione dei principi

              fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.

                 Spetta   alle   regioni   la   potesta'  legislativa  in

              riferimento  ad  ogni  materia  non espressamente riservata

              alla legislazione dello Stato.

                 Le  regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e di

              Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle

              decisioni  dirette  alla  formazione  degli  atti normativi

              comunitari  e  provvedono  all'attuazione  e all'esecuzione

              degli  accordi  internazionali  e  degli  atti  dell'Unione

              europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da

              legge dello Stato, che disciplina le modalita' di esercizio

              del potere sostitutivo in caso di inadempienza.

                 La   potesta'  regolamentare  spetta  allo  Stato  nelle

              materie   di  legislazione  esclusiva,  salva  delega  alle

              Regioni.  La  potesta' regolamentare spetta alle regioni in

              ogni  altra  materia.  I  comuni,  le  province e le citta'

              metropolitane  hanno  potesta' regolamentare in ordine alla

              disciplina  dell'organizzazione  e  dello svolgimento delle

              funzioni loro attribuite.

                 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce

              la  piena  parita'  degli  uomini  e delle donne nella vita

              sociale,  culturale ed economica e promuovono la parita' di

              accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.

                 La  legge regionale ratifica le intese della regione con

              altre  regioni  per  il  migliore  esercizio  delle proprie

              funzioni, anche con individuazione di organi comuni.

                 Nelle   materie   di  sua  competenza  la  Regione  puo'

              concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali

              interni   ad   altro   Stato,  nei  casi  e  con  le  forme

              disciplinati da leggi dello Stato.».

                 -  Si  riporta il testo dell'articolo 17, comma 2, della

              legge  23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attivita' di

              Governo  e  ordinamento  della Presidenza del Consiglio dei

              Ministri):

                 «2.  Con decreto del Presidente della Repubblica, previa

              deliberazione   del  Consiglio  dei  Ministri,  sentito  il

              Consiglio  di  Stato,  sono  emanati  i  regolamenti per la

              disciplina  delle  materie, non coperte da riserva assoluta

              di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi

              della  Repubblica,  autorizzando l'esercizio della potesta'

              regolamentare  del  Governo,  determinano le norme generali

              regolatrici  della materia e dispongono l'abrogazione delle

              norme  vigenti,  con  effetto  dall'entrata in vigore delle

              norme regolamentari.».

                 -  Si riporta il testo dell'articolo 4 del decreto-legge

              1° settembre 2008 n. 137, convertito dalla legge 30 ottobre

              2008,  n.  169, recante «Disposizioni urgenti in materia di

              istruzione e universita'.»:

                 «Art.  4  (Insegnante unico nella scuola primaria). - 1.

              Nell'ambito  degli  obiettivi  di  razionalizzazione di cui

              all'articolo  64  del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,

              convertito,  con  modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,

              n.  133,  nei regolamenti previsti dal comma 4 del medesimo

              articolo  64  e'  ulteriormente previsto che le istituzioni

              scolastiche  della  scuola  primaria  costituiscono  classi

              affidate ad un unico insegnante e funzionanti con orario di

              ventiquattro  ore  settimanali.  Nei  regolamenti  si tiene

              comunque conto delle esigenze, correlate alla domanda delle

              famiglie, di una piu' ampia articolazione del tempo-scuola.

                 2.  Con  apposita  sequenza  contrattuale e' definito il

              trattamento  economico  dovuto  all'insegnante  unico della

              scuola  primaria,  per  le  ore  di insegnamento aggiuntive

              rispetto  all'orario dell'obbligo di insegnamento stabilito

              dalle vigenti disposizioni contrattuali.

                 2-bis. Per la realizzazione delle finalita' previste dal

              presente   articolo,  il  Ministro  dell'economia  e  delle

              finanze,  di  concerto  con  il  Ministro  dell'istruzione,

              dell'universita'   e   della  ricerca,  ferme  restando  le

              attribuzioni  del comitato di cui all'articolo 64, comma 7,

              del  decreto-legge  25 giugno 2008, n. 112, convertito, con

              modificazioni,  dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, provvede

              alla    verifica   degli   specifici   effetti   finanziari

              determinati  dall'applicazione  del  comma  1, del presente

              articolo,  a  decorrere  dal  1°  settembre 2009. A seguito

              della  predetta  verifica,  per  le  finalita'  di cui alla

              sequenza  contrattuale  prevista  dal  comma 2 del presente

              articolo,  si  provvede,  per l'anno 2009, ove occorra e in

              via   transitoria,   a   valere  sulle  risorse  del  fondo

              d'istituto  delle  istituzioni  scolastiche, da reintegrare

              con quota parte delle risorse rese disponibili ai sensi del

              comma  9 dell'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008,

              n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto

              2008,  n. 133, nei limiti dei risparmi di spesa conseguenti

              all'applicazione  del  comma  1,  resi  disponibili  per le

              finalita'  di  cui  al  comma 2 del presente articolo, e in

              ogni  caso  senza  nuovi  o  maggiori  oneri per la finanza

              pubblica.

                 2-ter.  La  disciplina  prevista  dal  presente articolo

              entra  in  vigore a partire dall'anno scolastico 2009/2010,

              relativamente alle prime classi del ciclo scolastico.».

                 - Il «Testo unico delle disposizioni legislative vigenti

              in  materia  di  istruzione,  relative  alle scuole di ogni

              ordine e grado» approvato con decreto legislativo 16 aprile

              1994,  n. 297, e' stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale

              19 maggio 1994, n. 115, supplemento ordinario.

                 - Il testo della legge 28 marzo 2003, n. 53, concernente

              «Delega  al Governo per la definizione delle norme generali

              sull'istruzione  e dei livelli essenziali delle prestazioni

              in  materia  di  istruzione  e formazione professionale» e'

              stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 2 aprile 2003, n.

              77.

                 -  Il testo del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n.

              59, recante «Definizione delle norme generali relative alla

              scuola  dell'infanzia  e  al primo ciclo dell'istruzione, a

              norma dell'articolo 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53.» e'

              stato  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 2 marzo 2004, n.

              51, supplemento ordinario.

                 -  Si  riporta  il  testo  dell'articolo  25 del decreto

              legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 recante «Norme generali

              e  livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo

              ciclo  del  sistema educativo di istruzione e formazione, a

              norma dell'articolo 2 della legge 28 marzo 2003, n. 53»:

                 «Art.   25  (Insegnamento  dell'inglese,  della  seconda

              lingua  comunitaria  e  della  tecnologia). - 1. Al fine di

              raccordare   le  competenze  nella  lingua  inglese,  nella

              seconda  lingua  comunitaria  e nella tecnologia, in uscita

              dal  primo  ciclo, con quelle da raggiungere al termine dei

              percorsi liceali:

                  a) la correlazione tra gli orari di insegnamento, cosi'

              come  previsti dal decreto legislativo 19 febbraio 2004, n.

              59  e dagli allegati da C/1 a C/8 del presente decreto, e i

              livelli  di  apprendimento in uscita dalla scuola primaria,

              dalla  scuola secondaria di primo grado, dal primo biennio,

              dal  secondo  biennio  e  dal  quinto  anno  dei  licei, e'

              evidenziata nell'allegato D al medesimo decreto legislativo

              n. 59 del 2004;

                  b)  l'orario  annuale  obbligatorio di cui all'articolo

              10,  comma  1  del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n.

              59,  e'  incrementato  di  66  ore, di cui 33 ore destinate

              all'insegnamento  della  lingua  inglese e 33 ore destinate

              all'insegnamento    della   tecnologia;   conseguentemente,

              l'orario   annuale   rimesso  alla  scelta  facoltativa  ed

              opzionale  degli  studenti,  di cui al comma 2 del predetto

              articolo 10, e' ridotto di un corrispondente numero di ore;

                  c)  le  indicazioni  nazionali  relative agli obiettivi

              specifici  di  apprendimento  per  l'inglese  nella  scuola

              primaria  e  quelle  relative  agli  obiettivi specifici di

              apprendimento per la lingua inglese e per la seconda lingua

              comunitaria   nella   scuola  secondaria  di  primo  grado,

              contenute  rispettivamente  negli allegati B e C al decreto

              legislativo  19  febbraio  2004,  n. 59, sono sostituite da

              quelle contenute nell'allegato E al presente decreto.

                 2.  Al  fine  di offrire agli studenti l'opportunita' di

              conseguire un livello di apprendimento della lingua inglese

              analogo  a  quello  della lingua italiana e' data facolta',

              nella  scuola  secondaria di primo grado, alle famiglie che

              ne  facciano  richiesta, di utilizzare, per l'apprendimento

              della  predetta  lingua,  anche  il monte ore dedicato alla

              seconda  lingua  comunitaria.  Tale scelta e' effettuata al

              primo  anno  della  scuola  secondaria  di primo grado e si

              intende   confermata   per   l'intero  corso  della  scuola

              secondaria  di  primo  grado  ed  anche  per i percorsi del

              secondo  ciclo  di  istruzione  e  formazione. I livelli di

              apprendimento  in  uscita  dalla scuola secondaria di primo

              grado  e  dai  percorsi dei licei sono determinati, per gli

              studenti che si sono avvalsi della scelta medesima, secondo

              l'allegato D-bis al presente decreto.

                 3.  Resta ferma la possibilita', per gli studenti di cui

              al  comma  2, di avvalersi dell'insegnamento di una seconda

              lingua   comunitaria   nell'ambito   delle   attivita'   ed

              insegnamenti facoltativi.».

                 -  Si  riporta il testo dell'articolo 1, comma 622 della

              legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante Disposizioni per la

              formazione  del  bilancio annuale e pluriennale dello Stato

              (Legge finanziaria 2007):

                 «622.  L'istruzione  impartita  per almeno dieci anni e'

              obbligatoria    ed   e'   finalizzata   a   consentire   il

              conseguimento  di  un titolo di studio di scuola secondaria

              superiore o di una qualifica professionale di durata almeno

              triennale  entro  il  diciottesimo anno di eta'. L'eta' per

              l'accesso al lavoro e' conseguentemente elevata da quindici

              a  sedici anni. Resta fermo il regime di gratuita' ai sensi

              degli articoli 28, comma 1, e 30, comma 2, secondo periodo,

              del   decreto   legislativo   17   ottobre  2005,  n.  226.

              L'adempimento  dell'obbligo  di istruzione deve consentire,

              una  volta  conseguito  il  titolo di studio conclusivo del

              primo  ciclo,  l'acquisizione dei saperi e delle competenze

              previste  dai  curricula  relativi  ai primi due anni degli

              istituti  di istruzione secondaria superiore, sulla base di

              un   apposito   regolamento  adottato  dal  Ministro  della

              pubblica  istruzione  ai  sensi  dell'articolo 17, comma 3,

              della legge 23 agosto 1988, n. 400. L'obbligo di istruzione

              si  assolve  anche  nei percorsi di istruzione e formazione

              professionale di cui al Capo III del decreto legislativo 17

              ottobre  2005, n. 226, e, sino alla completa messa a regime

              delle   disposizioni  ivi  contenute,  anche  nei  percorsi

              sperimentali  di  istruzione  e formazione professionale di

              cui al comma 624 del presente articolo. Sono fatte salve le

              competenze   delle  regioni  a  statuto  speciale  e  delle

              province autonome di Trento e di Bolzano, in conformita' ai

              rispettivi  statuti  e  alle  relative norme di attuazione,

              nonche'  alla  legge  costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

              L'innalzamento dell'obbligo di istruzione decorre dall'anno

              scolastico 2007/2008.».

                 -  Il decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito

              con  modificazioni  dalla  legge  25  ottobre 2007, n. 176,

              recante  «Disposizioni  urgenti  per  assicurare l'ordinato

              avvio  dell'anno  scolastico  2007-2008  ed  in  materia di

              concorsi  per ricercatori universitari» e' stato pubblicato

              nella Gazzetta Ufficiale 26 ottobre 2007, n. 250.

                 -  Per  il  testo dell'articolo 64, del decreto-legge 25

              giugno  2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008,

              n.  133,  recante  «Disposizioni  urgenti  per  lo sviluppo

              economico,   la   semplificazione,  la  competitivita',  la

              stabilizzazione  della  finanza  pubblica e la perequazione

              tributaria», vedere le note al titolo.

                 - Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 8

              marzo  1999, n. 275, recante «Norme in materia di autonomia

              delle  istituzioni  scolastiche»  e' stato pubblicato nella

              Gazzetta  Ufficiale  10  agosto  1999,  n. 186, supplemento

              ordinario.

                 -  Il  testo  del  decreto  del  Ministro della pubblica

              istruzione  22  agosto  2007,  n. 139, recante «Regolamento

              recante  norme  in  materia  di adempimento dell'obbligo di

              istruzione,  ai  sensi  dell'articolo  1,  comma 622, della

              legge  27  dicembre 2006, n. 296» e' stato pubblicato nella

              Gazzetta Ufficiale del 31 agosto 2007, n. 202.

                 -  Il  decreto del Ministro della pubblica istruzione 31

              luglio   2007,   recante   «Indicazioni   per   la   scuola

              dell'infanzia  e del primo ciclo di istruzione. Indicazioni

              per  il  curricolo.»  e'  stato  pubblicato  nella Gazzetta

              Ufficiale 1° ottobre 2007, n. 228, supplemento ordinario n.

              198.

              Nota all'art. 1:

                 -  Per  il  testo  della  legge  28  marzo  2003, n. 53,

              concernente  «Delega  al  Governo  per la definizione delle

              norme  generali  sull'istruzione  e  dei livelli essenziali

              delle  prestazioni  in  materia  di istruzione e formazione

              professionale», si veda nelle note alle premesse.

                 - Per il testo del decreto legislativo 19 febbraio 2004,

              n.  59,  recante «Definizione delle norme generali relative

              alla scuola dell'infanzia e al primo ciclo dell'istruzione,

              a norma dell'articolo 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53.»,

              vedere le note alle premesse.

                 -  Il  decreto  legislativo  17  ottobre  2005,  n. 226,

              recante   «Norme   generali   e  livelli  essenziali  delle

              prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo

              di  istruzione  e formazione, a norma dell'articolo 2 della

              legge  28  marzo  2003,  n.  53.» e' stato pubblicato nella

              Gazzetta  Ufficiale  4  novembre  2005, n. 257, supplemento

              ordinario».

                 -  Per  il  testo del decreto-legge 7 settembre 2007, n.

              147,  convertito  con  modificazioni dalla legge 25 ottobre

              2007,  n. 176, recante «Disposizioni urgenti per assicurare

              l'ordinato  avvio  dell'anno  scolastico  2007-2008  ed  in

              materia  di  concorsi per ricercatori universitari» si veda

              nelle note alle premesse.

                 -  Per  il testo del decreto del Ministro della pubblica

              istruzione  31  luglio  2007,  recante  «Indicazioni per la

              scuola  dell'infanzia  e  del  primo  ciclo  di istruzione.

              Indicazioni  per  il  curricolo»,  si  veda nelle note alle

              premesse.

                 -  Si  riporta il testo dell'articolo 17, comma 3, della

              legge  23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attivita' di

              Governo  e  ordinamento  della Presidenza del Consiglio dei

              Ministri):

                 «3.  Con  decreto  ministeriale  possono essere adottati

              regolamenti  nelle  materie di competenza del Ministro o di

              autorita'   sottordinate   al  Ministro,  quando  la  legge

              espressamente conferisca tale potere. Tali regolamenti, per

              materie  di  competenza  di  piu'  Ministri, possono essere

              adottati  con  decreti interministeriali, ferma restando la

              necessita' di apposita autorizzazione da parte della legge.

              I regolamenti ministeriali ed interministeriali non possono

              dettare  norme  contrarie  a quelle dei regolamenti emanati

              dal  Governo.  Essi debbono essere comunicati al Presidente

              del Consiglio dei Ministri prima della loro emanazione.».

Art. 2.

Definizioni degli organici

      1.  Le  disposizioni  del  presente  Capo  si applicano alle scuole

    dell'infanzia  e  alle  istituzioni  di ogni ordine e grado, comprese

    quelle annesse ai convitti nazionali e agli educandati statali.

      2. Le dotazioni organiche complessive sono definite annualmente sia

    a  livello  nazionale  che  per  ambiti  regionali tenuto conto degli

    assetti ordinamentali, dei piani di studio e delle consistenze orarie

    previsti dalle norme in vigore, in base:

       a)   alla  previsione  dell'entita'  e  della  composizione  della

    popolazione  scolastica  e  con  riguardo  alle esigenze degli alunni

    disabili e degli alunni di cittadinanza non italiana;

       b)  al  grado  di  densita'  demografica  delle  varie province di

    ciascuna regione e della distribuzione della popolazione tra i comuni

    di ogni circoscrizione provinciale;

       c) alle caratteristiche geo-morfologiche dei territori interessati

    e alle condizioni socioeconomiche e di disagio delle diverse realta';

       d) all'articolazione dell'offerta formativa;

       e) alla distribuzione degli alunni nelle classi e nei plessi sulla

    base  di  un  incremento  del  rapporto  medio,  a livello nazionale,

    alunni/classe di 0,40 da realizzare nel triennio 2009-2011;

       f) alle caratteristiche dell'edilizia scolastica.

      3.  Le  dotazioni di cui al comma 2 sono determinate, altresi', con

    l'osservanza  dei  criteri  e  dei  parametri  previsti  dal presente

    regolamento.  Le dotazioni dell'istruzione secondaria di I e II grado

    sono  inoltre  determinate  con  riguardo  alle diverse discipline ed

    attivita' contenute nei curricoli delle singole istituzioni.

      4.  La  determinazione e la distribuzione delle dotazioni organiche

    tra  le regioni tengono conto, sentita la Conferenza Unificata di cui

    all'articolo  8  del  decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, dei

    criteri e dei parametri di cui ai commi 2 e 3.

      5. I dirigenti preposti agli uffici scolastici regionali provvedono

    alla  ripartizione delle consistenze organiche a livello provinciale,

    avendo cura di promuovere interlocuzioni e confronti con le regioni e

    con  gli  enti locali al fine di realizzare una piena coerenza tra le

    previsioni programmatiche del piano regionale di localizzazione delle

    istituzioni  scolastiche  e  dell'offerta  formativa e l'attribuzione

    delle   risorse.  L'assegnazione  delle  risorse  e'  effettuata  con

    riguardo  alle  specifiche  esigenze  ed  alle  diverse  tipologie  e

    condizioni  di  funzionamento  delle istituzioni scolastiche, nonche'

    alle  possibilita'  di  impiego  flessibile  delle stesse risorse, in

    coerenza  con  quanto  previsto  dal  decreto  del  Presidente  della

    Repubblica 8 marzo 1999, n. 275. Nella determinazione dei contingenti

    provinciali  di  organico  si tiene conto delle condizioni di disagio

    legate  a  specifiche  situazioni locali, con particolare riguardo ai

    comuni montani e alle piccole isole, nonche' alle aree che presentano

    elevati   tassi   di   dispersione   e   di  abbandono.  La  presente

    disposizione, al fine di garantire la continuita' del servizio, resta

    efficace fino all'adozione, da parte della regione interessata, delle

    norme   legislative  necessarie  ai  sensi  dell'articolo  117  della

    Costituzione,  nonche'  di  un  apparato  istituzionale  idoneo  allo

    svolgimento delle funzioni assegnate.

      6.  I  dirigenti  dell'Amministrazione  scolastica  e  i  dirigenti

    scolastici sono responsabili del rispetto dei criteri e dei parametri

    relativi alla formazione delle classi.



              Nota all'art. 2:

                 -  Si  riporta il testo dell'articolo 1, commi 630 e 634

              della legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante «Disposizioni

              per  la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello

              Stato (legge finanziaria 2007)»:

                 «630.  Per fare fronte alla crescente domanda di servizi

              educativi  per  i bambini al di sotto dei tre anni di eta',

              sono   attivati,  previo  accordo  in  sede  di  Conferenza

              unificata  di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28

              agosto   1997,   n.   281,  progetti  tesi  all'ampliamento

              qualificato dell'offerta formativa rivolta a bambini dai 24

              ai  36  mesi  di  eta',  anche mediante la realizzazione di

              iniziative  sperimentali  improntate  a criteri di qualita'

              pedagogica, flessibilita', rispondenza alle caratteristiche

              della  specifica  fascia  di  eta'. I nuovi servizi possono

              articolarsi  secondo  diverse  tipologie, con priorita' per

              quelle   modalita'   che   si   qualificano   come  sezioni

              sperimentali   aggregate  alla  scuola  dell'infanzia,  per

              favorire  un'effettiva  continuita'  del percorso formativo

              lungo  l'asse  cronologico  0-6  anni di eta'. Il Ministero

              della pubblica istruzione concorre alla realizzazione delle

              sezioni  sperimentali  attraverso  un progetto nazionale di

              innovazione  ordinamentale  ai  sensi  dell'articolo 11 del

              regolamento   di   cui  al  decreto  del  Presidente  della

              Repubblica  8  marzo  1999,  n.  275,  e assicura specifici

              interventi formativi per il personale docente e non docente

              che  chiede  di essere utilizzato nei nuovi servizi. A tale

              fine   sono  utilizzate  annualmente  le  risorse  previste

              dall'articolo 7, comma 5, della legge 28 marzo 2003, n. 53,

              destinate   al  finanziamento  dell'articolo  2,  comma  1,

              lettera   e),   ultimo   periodo,   della  medesima  legge.

              L'articolo  2  del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n.

              59, e' abrogato.».

                 «634.  Per  gli  interventi  previsti dai commi da 622 a

              633,  con esclusione del comma 625, e' autorizzata la spesa

              di euro 220 milioni a decorrere dall'anno 2007. Su proposta

              del  Ministro  della pubblica istruzione sono disposte, con

              decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle finanze, le

              variazioni  di  bilancio  per  l'assegnazione delle risorse

              agli interventi previsti dai commi da 622 a 633.».

                 -  La legge 25 marzo 1985, n. 121, recante: «Ratifica ed

              esecuzione   dell'accordo,   con   protocollo  addizionale,

              firmato   a   Roma   il   18  febbraio  1984,  che  apporta

              modificazioni  al  Concordato  lateranense dell'11 febbraio

              1929,  tra la Repubblica italiana e la Santa Sede» e' stata

              pubblicata   nel   supplemento   ordinario   alla  Gazzetta

              Ufficiale 10 aprile 1985, n. 85.

Art. 3.

Costituzione delle classi iniziali di ciclo

      1.  Le  classi  iniziali  di ciclo delle scuole ed istituti di ogni

    ordine  e grado e le sezioni di scuola dell'infanzia, sono costituite

    con   riferimento   al  numero  complessivo  degli  alunni  iscritti.

    Determinato  il  numero delle predette classi e sezioni, il Dirigente

    scolastico  procede all'assegnazione degli alunni alle stesse secondo

    le diverse scelte effettuate, sulla base dell'offerta formativa della

    scuola e, comunque, nel limite delle risorse assegnate.

      2.  Per  il  solo  anno  scolastico  2009-2010 restano confermati i

    limiti massimi di alunni per classe previsti dal decreto del Ministro

    della  pubblica  istruzione  in  data  24  luglio  1998,  n.  331,  e

    successive  modificazioni, per le istituzioni scolastiche individuate

    in  un  apposito  piano  generale  di  riqualificazione dell'edilizia

    scolastica  adottato dal Ministro dell'istruzione, dell'universita' e

    della  ricerca,  d'intesa  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle

    finanze.

Art. 4.

Disposizioni per assicurare stabilità alla previsione delle classi e costituzione delle classi in organico di fatto

      1.  Al  fine  di  dare  stabilita'  alla  previsione  delle classi,

    riducendo  al  massimo  gli  scostamenti  tra  il numero delle classi

    previsto  ai  fini  della  determinazione  dell'organico di diritto e

    quello  delle  classi effettivamente costituite all'inizio di ciascun

    anno  scolastico,  e' consentito derogare, in misura non superiore al

    10  per  cento,  al  numero  minimo  e  massimo  di alunni per classe

    previsto,   per   ciascun  tipo  e  grado  di  scuola,  dal  presente

    regolamento.

      2.  I  dirigenti  scolastici possono disporre incrementi del numero

    delle  classi  dell'istruzione  primaria e dell'istruzione secondaria

    solo  in caso di inderogabili necessita' legate all'aumento effettivo

    del   numero   degli   alunni   rispetto   alle   previsioni,  previa

    autorizzazione   del   dirigente   preposto   all'Ufficio  scolastico

    regionale,  secondo  i  criteri  ed  i  parametri  di cui al presente

    regolamento.



              Nota all'art. 4:

                 -  Per  il  testo  dell'articolo  4 del decreto-legge 1°

              settembre  2008,  n. 137, convertito dalla legge 30 ottobre

              2008,  n.  169, recante «Disposizioni urgenti in materia di

              istruzione   e  universita'.»,  si  veda  nelle  note  alle

              premesse.

                 - Per il testo del decreto legislativo 19 febbraio 2004,

              n.  59,  recante «Definizione delle norme generali relative

              alla scuola dell'infanzia e al primo ciclo dell'istruzione,

              a  norma dell'articolo 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53»,

              si veda nelle note alle premesse.

                 - Si riporta il testo dell'articolo 1, del decreto-legge

              1°  settembre  2008,  n.  137, convertito con modificazioni

              dalla  legge 30 ottobre 2008, n. 169, recante «Disposizioni

              urgenti in materia di istruzione e universita'»:

                 «Art.  1 (Cittadinanza e Costituzione). - 1. A decorrere

              dall'inizio  dell'anno  scolastico  2008/2009, oltre ad una

              sperimentazione  nazionale,  ai  sensi dell'articolo 11 del

              regolamento   di   cui  al  decreto  del  Presidente  della

              Repubblica  8  marzo  1999, n. 275, sono attivate azioni di

              sensibilizzazione e di formazione del personale finalizzate

              all'acquisizione   nel   primo   e  nel  secondo  ciclo  di

              istruzione  delle  conoscenze e delle competenze relative a

              «Cittadinanza   e  Costituzione»,  nell'ambito  delle  aree

              storico-geografica   e  storico-sociale  e  del  monte  ore

              complessivo  previsto  per  le  stesse. Iniziative analoghe

              sono avviate nella scuola dell'infanzia.

                 1-bis.   Al   fine   di  promuovere  la  conoscenza  del

              pluralismo     istituzionale,    definito    dalla    Carta

              costituzionale,  sono  altresi'  attivate iniziative per lo

              studio  degli  statuti regionali delle regioni ad autonomia

              ordinaria e speciale.

                 2.  All'attuazione  del  presente  articolo  si provvede

              entro   i   limiti   delle  risorse  umane,  strumentali  e

              finanziarie disponibili a legislazione vigente.».

                 -  Per  il  testo dell'articolo 64, comma 4, del decreto

              legge  25  giugno  2008,  n.  112, convertito dalla legge 6

              agosto  2008,  n. 133, recante «Disposizioni urgenti per lo

              sviluppo  economico, la semplificazione, la competitivita',

              la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione

              tributaria», si veda nelle note al titolo.

Art. 5.

Classi con alunni in situazione di disabilità
      1. Le dotazioni organiche complessive dei posti di sostegno restano

    definite  ai  sensi  dell'articolo 2, commi 413 e 414, della legge 24

    dicembre  2007,  n.  244. I dirigenti preposti agli uffici scolastici

    regionali, sentite le regioni, gli enti locali e le altre istituzioni

    competenti  e  soggetti  aventi  titolo,  individuano le modalita' di

    distribuzione  delle  risorse  utili  all'integrazione  degli  alunni

    disabili,  anche  attraverso  la  costituzione  di  reti di scuole, e

    stabiliscono  la dotazione organica per la scuola dell'infanzia e per

    ciascun  grado  di  istruzione, nei limiti delle consistenze indicate

    nel  decreto annuale del Ministro dell'istruzione, dell'universita' e

    della   ricerca   e   del  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze

    concernente  la  determinazione degli organici del personale docente.

    La  presente  disposizione,  al  fine di garantire la continuita' del

    servizio,  resta  efficace  fino  all'adozione da parte della regione

    interessata delle norme legislative necessarie ai sensi dell'articolo

    117  della  Costituzione, nonche' di un apparato istituzionale idoneo

    allo svolgimento delle funzioni assegnate.

      2.  Le  classi  iniziali  delle scuole ed istituti di ogni ordine e

    grado, ivi comprese le sezioni di scuola dell'infanzia, che accolgono

    alunni  con disabilita' sono costituite, di norma, con non piu' di 20

    alunni,  purche'  sia  esplicitata  e  motivata la necessita' di tale

    consistenza  numerica,  in  rapporto  alle  esigenze  formative degli

    alunni  disabili,  e  purche'  il progetto articolato di integrazione

    definisca  espressamente  le  strategie e le metodologie adottate dai

    docenti  della  classe,  dall'insegnante  di  sostegno,  o  da  altro

    personale  operante nella scuola. L'istituzione delle predette classi

    deve  in  ogni  caso  far conseguire le economie previste nei tempi e

    nelle  misure  di  cui all'articolo 64, comma 6, del decreto-legge 25

    giugno  2008,  n.  112,  convertito, con modificazioni, dalla legge 6

    agosto 2008, n. 133.

      3.  L'istituzione delle classi e delle sezioni secondo i criteri ed

    i  parametri  di  cui  ai  commi 1 e 2 e' effettuata nel limite delle

    dotazioni  organiche complessive stabilite con il decreto annuale del

    Ministro  dell'istruzione,  dell'universita'  e  della  ricerca e del

    Ministro  dell'economia  e delle finanze relativo alla determinazione

    delle dotazioni organiche del personale docente.

      4.  Si  applicano gli articoli 1 e 2 del decreto del Presidente del

    Consiglio   dei  Ministri  23  febbraio  2006,  n.  185,  emanato  in

    applicazione dell'articolo 35, comma 7, della legge 27 dicembre 2002,

    n. 289, e successive modificazioni.



              Nota all'art. 5:

                 -  Per  il  testo  della  legge  25  marzo 1985, n. 121,

              recante:   «Ratifica   ed   esecuzione   dell'accordo,  con

              protocollo addizionale, firmato a Roma il 18 febbraio 1984,

              che apporta modificazioni al Concordato lateranense dell'11

              febbraio  1929, tra la Repubblica italiana e la Santa Sede»

              si veda nelle note all'articolo 2.

                 -  Per  il  testo dell'articolo 64, del decreto-legge 25

              giugno  2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008,

              n.  133,  recante  «Disposizioni  urgenti  per  lo sviluppo

              economico,   la   semplificazione,  la  competitivita',  la

              stabilizzazione  della  finanza  pubblica e la perequazione

              tributaria», si veda nelle note al titolo.

                 -   Per  il  testo  del  decreto  del  Presidente  della

              Repubblica  8 marzo 1999, n. 275, recante «Norme in materia

              di  autonomia  delle istituzioni scolastiche» si veda nelle

              note alle premesse.

                 -  Per  il  testo  dell'articolo 1, del decreto-legge 1°

              settembre  2008, n. 137, convertito con modificazioni dalla

              legge  30  ottobre  2008,  n.  169,  recante  «Disposizioni

              urgenti  in  materia  di  istruzione e universita'» si veda

              nelle note all'articolo 4.

                 -  Il  decreto  del Ministro della pubblica istruzione 6

              agosto  1999,  n. 201, recante «Riconduzione ad ordinamento

              dei  corsi  sperimentali ad indirizzo musicale nella scuola

              media  ai sensi della legge 3 maggio 1999, n. 124, articolo

              11,  comma  9»  e' stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale 6

              ottobre 1999, n. 235.

                 -  Si  riporta  il testo dell'articolo 11, comma 9 della

              legge  3 maggio 1999, n. 124, recante «Disposizioni urgenti

              in materia di personale scolastico»:

                 «9.  A decorrere dall'anno scolastico 1999-2000, i corsi

              a indirizzo musicale, autorizzati in via sperimentale nella

              scuola  media e funzionanti nell'anno scolastico 1998-1999,

              sono  ricondotti  a ordinamento. In tali corsi lo specifico

              insegnamento di strumento musicale costituisce integrazione

              interdisciplinare    ed   arricchimento   dell'insegnamento

              obbligatorio  dell'educazione  musicale.  Il Ministro della

              pubblica  istruzione  con  proprio  decreto  stabilisce  le

              tipologie di strumenti musicali insegnati, i programmi, gli

              orari,  le  prove  d'esame e l'articolazione delle cattedre

              provvedendo  anche  all'istituzione di una specifica classe

              di  concorso  di  strumento  musicale.  I docenti che hanno

              prestato  trecentosessanta  giorni  di  servizio  effettivo

              nell'insegnamento  sperimentale di strumento musicale nella

              scuola  media  nel  periodo  compreso tra l'anno scolastico

              1989-1990  e  la  data  di entrata in vigore della presente

              legge,   di  cui  almeno  centottanta  giorni  a  decorrere

              dall'anno  scolastico  1994-1995,  sono immessi in ruolo su

              tutti i posti annualmente disponibili a decorrere dall'anno

              scolastico  1999-2000  ai  sensi della normativa vigente. A

              tal  fine  essi sono inseriti, a domanda, nelle graduatorie

              permanenti  di  cui  all'articolo 401 del testo unico, come

              sostituito  dal  comma  6  dell'articolo  1  della presente

              legge,  da  istituire  per la nuova classe di concorso dopo

              l'espletamento   della   sessione   riservata   di  cui  al

              successivo periodo. Per i docenti che non siano in possesso

              dell'abilitazione  all'insegnamento  di educazione musicale

              nella   scuola   media   l'inclusione   nelle   graduatorie

              permanenti  e'  subordinata  al  superamento della sessione

              riservata  di  esami  di  abilitazione all'insegnamento, da

              indire   per   la   nuova   classe  di  concorso  ai  sensi

              dell'articolo  2, comma 4, consistente in una prova analoga

              a quella di cui all'articolo 3, comma 2, lettera b)».
Art. 6.

Classi funzionanti presso ospedali e istituti di cura

      1.  In  applicazione  delle disposizioni previste dall'articolo 12,

    comma  9,  della  legge 5 febbraio 1992, n. 104, i dirigenti preposti

    agli  uffici  scolastici regionali, d'intesa con le aziende sanitarie

    locali  e  i  centri  di  recupero  e  di  riabilitazione, pubblici e

    privati,  convenzionati  con  il Ministero del lavoro, della salute e

    delle  politiche  sociali,  possono  autorizzare  il funzionamento di

    classi  di  scuola  primaria  e  secondaria  di  I grado per i minori

    ricoverati  presso  ospedali e istituti di cura. Alle suddette classi

    possono   essere   ammessi  anche  gli  alunni  accolti  in  ricovero

    giornaliero.

      2. Per il funzionamento delle classi di cui al comma 1, i dirigenti

    preposti  agli  Uffici  scolastici  regionali  individuano  le  forme

    organizzative  piu'  idonee,  ivi compresa l'attivazione delle classi

    con  alunni iscritti ad anni di corso diversi, in relazione al numero

    degli  obbligati  alla  frequenza  di  cui si prevede il ricovero nel

    corso dell'anno scolastico.

      3.  Limitatamente  alle  sezioni  ospedaliere dell'istruzione di II

    grado,  di  cui  al decreto del Ministro della pubblica istruzione in

    data  28  novembre 2001, n. 168, istituite presso luoghi di cura e di

    degenza,  la  determinazione  delle  dotazioni organiche, sia per gli

    insegnamenti  comuni  di  cui  all'  articolo 4, comma 3 dello stesso

    decreto,  sia  per le aree di indirizzo, e' effettuata in organico di

    diritto   avendo   esclusivo  riguardo  alle  risorse  umane  e  alle

    professionalita'  ritenute  indispensabili  per  la  piu'  corretta e

    proficua azione didattica in ambiente di cura.

      4.  Alle  classi di cui ai commi 1, 2 e 3 non si applicano i limiti

    previsti dagli articoli 10, 11 e 16.



              Nota all'art. 6:

                 -  Si  riporta  il  testo  dell'articolo  2, comma 2 del

              decreto  legislativo  30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme

              generali  sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle

              amministrazioni pubbliche»:

                 «2.   I   rapporti   di   lavoro  dei  dipendenti  delle

              amministrazioni    pubbliche    sono   disciplinate   dalle

              disposizioni  del capo I, titolo II, del libro V del codice

              civile  e  dalle  legge  sui rapporti di lavoro subordinato

              nell'impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute

              nel  presente  decreto.  Eventuali  disposizioni  di legge,

              regolamento  o  statuto,  che  introducano  discipline  dei

              rapporti  di  lavoro  la cui applicabilita' sia limitata ai

              dipendenti  delle  amministrazioni pubbliche, o a categorie

              di  essi, possono essere derogate da successivi contratti o

              accordi  collettivi  e,  per  la  parte  derogata  non sono

              ulteriormente  applicabili,  salvo  che  la  legge disponga

              espressamente in senso contrario.».

Art. 7.

Formazione delle classi e corsi per l'istruzione degli adulti

      1.  Per  la  formazione  delle  classi e dei corsi per l'istruzione

    degli adulti non si tiene conto degli iscritti ma della serie storica

    degli  studenti  scrutinati,  di  quelli  ammessi  agli esami finali,

    nonche' di quelli che hanno conseguito una certificazione relativa ai

    saperi  e alle competenze previsti per l'assolvimento dell'obbligo di

    istruzione,  di  cui  al regolamento emanato con decreto del Ministro

    della pubblica istruzione 22 agosto 2007, n. 139.



              Nota all'art. 7:

                 -  Si  riporta il testo dell'articolo 1, comma 630 della

              legge  27  dicembre 2006, n. 296, recante «Disposizioni per

              la  formazione  del  bilancio  annuale  e pluriennale dello

              Stato (legge finanziaria 2007)»:

                 «630.  Per fare fronte alla crescente domanda di servizi

              educativi  per  i bambini al di sotto dei tre anni di eta',

              sono   attivati,  previo  accordo  in  sede  di  Conferenza

              unificata  di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28

              agosto   1997,   n.   281,  progetti  tesi  all'ampliamento

              qualificato dell'offerta formativa rivolta a bambini dai 24

              ai  36  mesi  di  eta',  anche mediante la realizzazione di

              iniziative  sperimentali  improntate  a criteri di qualita'

              pedagogica, flessibilita', rispondenza alle caratteristiche

              della  specifica  fascia  di  eta'. I nuovi servizi possono

              articolarsi  secondo  diverse  tipologie, con priorita' per

              quelle   modalita'   che   si   qualificano   come  sezioni

              sperimentali   aggregate  alla  scuola  dell'infanzia,  per

              favorire  un'effettiva  continuita'  del percorso formativo

              lungo  l'asse  cronologico  0-6  anni di eta'. Il Ministero

              della pubblica istruzione concorre alla realizzazione delle

              sezioni  sperimentali  attraverso  un progetto nazionale di

              innovazione  ordinamentale  ai  sensi  dell'articolo 11 del

              regolamento   di   cui  al  decreto  del  Presidente  della

              Repubblica  8  marzo  1999,  n.  275,  e assicura specifici

              interventi formativi per il personale docente e non docente

              che  chiede  di essere utilizzato nei nuovi servizi. A tale

              fine   sono  utilizzate  annualmente  le  risorse  previste

              dall'articolo 7, comma 5, della legge 28 marzo 2003, n. 53,

              destinate   al  finanziamento  dell'articolo  2,  comma  1,

              lettera   e),   ultimo   periodo,   della  medesima  legge.

              L'articolo  2  del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n.

              59, e' abrogato.».

                 -  Si  riporta  il testo dell'articolo 6 e dell'articolo

              12,  comma  1,  primo  periodo,  del decreto legislativo 19

              febbraio  2004,  n.  59,  recante  «Definizione delle norme

              generali  relative  alla  scuola  dell'infanzia  e al primo

              ciclo  dell'istruzione, a norma dell'articolo 1 della legge

              28 marzo 2003, n. 53» e' il seguente:

                 «Art  .6  (Iscrizioni). - 1. Sono iscritti al primo anno

              della scuola primaria le bambine e i bambini che compiono i

              sei   anni   di  eta'  entro  il  31  agosto  dell'anno  di

              riferimento.

                 2.  Possono  essere  iscritti al primo anno della scuola

              primaria  anche  le  bambine e i bambini che compiono i sei

              anni  di  eta'  entro  il 30 aprile dell'anno scolastico di

              riferimento.».

                 «Art.   12   (Scuola   dell'infanzia).  -  1.  Nell'anno

              scolastico  2003-2004  possono  essere iscritti alla scuola

              dell'infanzia,  in  forma  di  sperimentazione, volta anche

              alla definizione delle esigenze di nuove professionalita' e

              modalita'   organizzative,  le  bambine  e  i  bambini  che

              compiono  i  tre  anni  di  eta' entro il 28 febbraio 2004,

              compatibilmente   con   la  disponibilita'  dei  posti,  la

              recettivita'  delle strutture, la funzionalita' dei servizi

              e   delle  risorse  finanziarie  dei  comuni,  secondo  gli

              obblighi  conferiti  dall'ordinamento  e  nel  rispetto dei

              limiti posti alla finanza comunale dal patto di stabilita'.

                 …Omissis…».

Art. 8.

Disposizioni relative a scuole in situazioni disagiate

      1.  Nelle  scuole  funzionanti  nelle  piccole  isole,  nei  comuni

    montani,  nelle  zone abitate da minoranze linguistiche, nelle aree a

    rischio   di  devianza  minorile  o  caratterizzate  dalla  rilevante

    presenza  di alunni con particolari difficolta' di apprendimento e di

    scolarizzazione,  possono essere costituite classi uniche per anno di

    corso  e  indirizzo  di studi con numero di alunni inferiore a quello

    minimo e massimo stabilito dagli articoli 10, 11 e 16.

Art. 9.

Disposizioni relative alla scuola dell'infanzia

      1.  Le  scuole sono organizzate in modo da far confluire in sezioni

    distinte   i   bambini  che  seguono  i  diversi  modelli  orario  di

    funzionamento.   Al   fine  della  progressiva  generalizzazione  del

    servizio  le eventuali economie realizzate, rispetto alla consistenza

    complessiva   dell'organico   determinato   per   l'anno   scolastico

    2008-2009,  sono  totalmente  utilizzate per ampliare le opportunita'

    educative offerte alle famiglie.

      2.  Le  sezioni  di scuola dell'infanzia sono costituite, di norma,

    salvo  il  disposto di cui all'articolo 5, commi 2 e 3, con un numero

    di bambini non inferiore a 18 e non superiore a 26.

      3.  Ove  non  sia  possibile  ridistribuire  i  bambini  tra scuole

    viciniori,  eventuali  iscrizioni  in eccedenza sono ripartite tra le

    diverse  sezioni  della stessa scuola senza superare, comunque, le 29

    unita'  per  sezione, escludendo dalla redistribuzione le sezioni che

    accolgono  alunni  con  disabilita'.  Per l'anno scolastico 2009/2010

    restano  confermati  i  limiti massimi di alunni per sezione previsti

    dall'articolo  14  del decreto del Ministro della pubblica istruzione

    in data 24 luglio 1998, n. 331, e successive modificazioni.

Art. 10.

Disposizioni relative alla scuola primaria

      1.  Salvo  il  disposto  dell'articolo 5, commi 2 e 3, le classi di

    scuola  primaria sono di norma costituite con un numero di alunni non

    inferiore  a  15  e  non  superiore a 26, elevabile fino a 27 qualora

    residuino  resti.  Le  pluriclassi sono costituite da non meno di 8 e

    non  piu' di 18 alunni. Per il solo anno scolastico 2009/2010 restano

    confermati   i   limiti   massimi   di  alunni  per  classe  previsti

    dall'articolo  15  del decreto del Ministro della pubblica istruzione

    in  data  24  luglio 1998, n. 331, e successive modificazioni, per le

    istituzioni  scolastiche individuate in un apposito piano generale di

    riqualificazione dell'edilizia scolastica adottato dal Ministro dell'

    istruzione,   dell'universita'  e  della  ricerca,  d'intesa  con  il

    Ministro dell'economia e delle finanze.

      2.  Il  tempo  pieno  viene  confermato  nei  limiti  dell'organico

    determinato   per   l'anno  scolastico  2008/2009.  Possono  disporsi

    eventuali  incrementi  subordinatamente ad una verifica preventiva da

    parte del Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca

    di  concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, anche con

    le  modalita'  previste  dal  comma  6, della sussistenza di economie

    aggiuntive  realizzate  per  effetto degli interventi definiti con il

    regolamento  concernente  la  revisione  dell'assetto  ordinamentale,

    organizzativo  e  didattico  del  primo  ciclo dell'istruzione, fermi

    restando   gli  obiettivi  finanziari  di  cui  all'articolo  64  del

    decreto-legge  25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,

    dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.

      3.  Nelle  scuole  nelle quali si svolgono anche attivita' di tempo

    pieno,  il  numero complessivo delle classi e' determinato sulla base

    del  totale  degli  alunni  iscritti. Successivamente si procede alla

    definizione  del  numero  delle classi a tempo pieno sulla base delle

    richieste  delle  famiglie.  Qualora il numero delle domande di tempo

    pieno  ecceda  la  ricettivita'  di  posti/  alunno  delle  classi da

    formare,  spetta ai consigli di istituto l'indicazione dei criteri di

    ammissione.

      4.  Nelle  scuole  e  nelle sezioni staccate funzionanti nei comuni

    montani,  nelle  piccole  isole  e  nelle aree geografiche abitate da

    minoranze  linguistiche possono essere costituite classi, per ciascun

    anno  di  corso,  con  un numero di alunni inferiore al numero minimo

    previsto al comma 1 e comunque non inferiore a 10 alunni.

      5. L'insegnamento della lingua inglese e' affidato ad insegnanti di

    classe   della   scuola   primaria   specializzati.   Gli  insegnanti

    attualmente   non  specializzati  sono  obbligati  a  partecipare  ad

    appositi  corsi  triennali  di  formazione  linguistica,  secondo  le

    modalita'  definite  dal relativo piano di formazione. I docenti dopo

    il  primo  anno  di  formazione, sono impiegati preferibilmente nelle

    prime due classi della scuola primaria e sono assistiti da interventi

    periodici   di  formazione  linguistica  e  metodologica,  anche  col

    supporto di strumenti e dotazioni multimediali. Fino alla conclusione

    del   piano  di  formazione,  e  comunque  fino  all'anno  scolastico

    2011/2012,   sono  utilizzati,  in  caso  di  carenza  di  insegnanti

    specializzati,  insegnanti  sempre  di  scuola  primaria  specialisti

    esterni  alle  classi,  per  l'intero  orario  settimanale di docenza

    previsto dal vigente CCNL.

      6.  L'istituzione  delle classi secondo i criteri ed i parametri di

    cui  ai  commi  da  1  a  5  e' effettuata nel limite delle dotazioni

    organiche   complessive  di  cui  all'annuale  decreto  del  Ministro

    dell'istruzione,  dell'universita'  e  della  ricerca  e del Ministro

    dell'economia  e  delle  finanze  relativo  alla determinazione delle

    dotazioni organiche del personale docente.

      7.  In presenza di particolari ed eccezionali esigenze, ove non sia

    possibile procedere all'aggregazione delle diverse frazioni di orario

    tra  plessi  della  medesima  istituzione scolastica, sono costituiti

    posti  orario,  anche per l'insegnamento del sostegno, di consistenza

    inferiore all'orario settimanale di insegnamento.

Art. 11.

Disposizioni relative all'istruzione secondaria di primo grado

      1.  Le  classi  prime  delle  scuole  secondarie di I grado e delle

    relative  sezioni staccate sono costituite, di norma, con non meno di

    18  e  non  piu'  di 27 alunni, elevabili fino a 28 qualora residuino

    eventuali  resti. Si procede alla formazione di un'unica prima classe

    quando  il  numero degli alunni iscritti non supera le 30 unita'. Per

    il solo anno scolastico 2009/2010 restano confermati i limiti massimi

    di  alunni  per  classe  previsti  dall'articolo  16  del decreto del

    Ministro  della pubblica istruzione in data 24 luglio 1998, n. 331, e

    successive  modificazioni, per le istituzioni scolastiche individuate

    in  un  apposito  piano  generale  di  riqualificazione dell'edilizia

    scolastica adottato dal Ministero dell'istruzione, dell'universita' e

    della ricerca d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze.

      2. Si costituisce un numero di classi seconde e terze pari a quello

    delle  prime  e seconde di provenienza, sempreche' il numero medio di

    alunni  per  classe  sia  pari  o  superiore  a  20  unita'.  In caso

    contrario,  si  procede  alla  ricomposizione delle classi, secondo i

    criteri indicati nel comma 1.

      3. Possono essere costituite classi, per ciascun anno di corso, con

    un  numero di alunni inferiore ai valori minimi stabiliti dai commi 1

    e  2  e  comunque non al di sotto di 10, nelle scuole e nelle sezioni

    staccate  funzionanti  nei comuni montani, nelle piccole isole, nelle

    aree geografiche abitate da minoranze linguistiche.

      4.  Nelle  scuole  e  nelle sezioni staccate funzionanti nei comuni

    montani,  nelle  piccole  isole,  nelle  aree  geografiche abitate da

    minoranze  linguistiche  possono  essere  costituite classi anche con

    alunni  iscritti  ad  anni  di corso diversi, qualora il numero degli

    alunni obbligati alla frequenza dei tre anni di corso non consenta la

    formazione  di  classi  distinte.  In tale caso gli organi collegiali

    competenti  stabiliscono  i criteri di composizione delle classi, che

    non  possono  contenere  piu'  di  18 alunni e programmano interventi

    didattici funzionali al particolare modello organizzativo.

Art. 12.

Classi a tempo prolungato nella scuola secondaria di I grado

      1.  Le  classi a tempo prolungato sono autorizzate nei limiti della

    dotazione  organica  assegnata  a  ciascuna provincia e tenendo conto

    delle   esigenze  formative  globalmente  accertate,  per  un  orario

    settimanale di insegnamenti e attivita' di 36 ore. In via eccezionale

    puo'  essere  autorizzato un orario settimanale fino ad un massimo di

    40 ore solo in presenza di una richiesta maggioritaria delle famiglie

    e  in  base  a quanto previsto al comma 2. Possono disporsi eventuali

    incrementi  di  posti, subordinatamente ad una verifica preventiva da

    parte del Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca

    di  concerto  con  il  Ministero dell'economia e delle finanze, della

    sussistenza  di  economie  aggiuntive  realizzate  per  effetto degli

    interventi  definiti  con  il  regolamento  concernente  la revisione

    dell'assetto ordinamentale, organizzativo e didattico del primo ciclo

    dell'istruzione,  fermi  restando  gli  obiettivi  finanziari  di cui

    all'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,

    con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.

      2.  In  mancanza  di  servizi  e strutture idonee che consentano lo

    svolgimento  di  attivita'  in  fasce  orarie pomeridiane di un corso

    intero, non sono autorizzate classi a tempo prolungato.

      3.  Nelle  scuole  e nelle sezioni staccate nelle quali si svolgono

    anche  attivita'  di  tempo  prolungato,  il numero complessivo delle

    classi  si  determina  sulla  base  del  totale degli alunni iscritti

    secondo  i criteri di cui all'articolo 11. Successivamente si procede

    alla  determinazione del numero delle classi a tempo prolungato sulla

    base  delle richieste delle famiglie. Qualora il numero delle domande

    di  tempo  prolungato  ecceda  la  recettivita' di posti/alunno delle

    classi  da  formare, e' rimessa ai consigli di istituto l'indicazione

    dei criteri di ammissione.

Art. 13.

Corsi ad indirizzo musicale

      1.  I  corsi  ad  indirizzo  musicale,  ricondotti ad ordinamento a

    decorrere  dall'anno  scolastico 1999-2000 dall'articolo 11, comma 9,

    della  legge  3  maggio  1999,  n. 124, sono regolati dal decreto del

    Ministro  della  pubblica  istruzione  in data 6 agosto 1999, n. 201,

    pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  n. 235 del 6 ottobre 1999, ed

    assicurano l'insegnamento di quattro diversi strumenti musicali.

Art. 14.

Cattedre di lingue straniere nella scuola secondaria di I grado

      1.  In  tutte  le  classi  della  scuola  secondaria  di I grado e'

    impartito l'insegnamento della lingua inglese per tre ore settimanali

    e  l'insegnamento  di  una  seconda  lingua  comunitaria  per due ore

    settimanali,  ai  sensi  dell'articolo  25 del decreto legislativo 17

    ottobre  2005,  n. 226. A decorrere dall'anno scolastico 2009-2010, a

    richiesta  delle  famiglie e compatibilmente con le disponibilita' di

    organico  e  l'assenza  di  esubero  dei docenti della seconda lingua

    comunitaria, e' introdotto l'insegnamento potenziato dell'inglese per

    5 ore settimanali complessive utilizzando anche le ore d'insegnamento

    della  seconda  lingua  comunitaria.  Per gli alunni stranieri non in

    possesso  delle  necessarie  conoscenze  e  competenze  nella  lingua

    italiana, il relativo insegnamento, nel rispetto dell'autonomia delle

    scuole,  e'  rafforzato  anche  utilizzando  il monte ore settimanale

    destinato alla seconda lingua comunitaria.

      2.  L'offerta  dell'insegnamento  della  seconda lingua comunitaria

    tiene   conto  della  presenza  di  docenti  con  contratto  a  tempo

    indeterminato  nella  scuola.  Eventuali  richieste di trasformazione

    delle  cattedre  della  seconda  lingua  comunitaria  possono  essere

    accolte dagli uffici scolastici regionali nel caso in cui la cattedra

    risulti  priva  di titolare, non vi siano nella provincia docenti con

    contratto   di  lavoro  a  tempo  indeterminato  in  attesa  di  sede

    definitiva,  o  in  soprannumero,  e,  comunque,  non  si determinino

    situazioni di soprannumerarieta'.

Art. 15.

Dotazioni organiche relative a sezioni di scuola media funzionanti in situazioni di particolare isolamento

      1. Nelle situazioni di particolare isolamento, ove sono funzionanti

    corsi  di preparazione agli esami di idoneita' o di licenza media con

    un  esiguo  numero  complessivo  di  alunni, l'attivita' didattica e'

    organizzata    per   moduli   flessibili,   che   possono   prevedere

    raggruppamenti  anche  variabili  di  alunni.  La  relativa dotazione

    organica   e'   costituita  da  3  cattedre,  di  cui  una  dell'area

    linguistica, una di scienze matematiche, chimiche, fisiche e naturali

    e  una  dell'area  artistico-espressiva o motoria; quest'ultima viene

    assegnata solo in base a specifico progetto della scuola.

Art. 16.

Disposizioni  relative  alla  formazione  delle classi iniziali negli istituti e scuole di istruzione secondaria di II grado

      1.  Le  classi  del  primo anno di corso degli istituti e scuole di

    istruzione  secondaria di II grado sono costituite, di norma, con non

    meno  di 27 allievi. A tal fine la previsione del numero delle classi

    del  primo  anno di corso in funzione nell'anno scolastico successivo

    deve  essere  formulata  dividendo  per  27  il numero complessivo di

    alunni  iscritti  nell'istituto o scuola e tenendo conto dei seguenti

    elementi di valutazione:

       a) domande di iscrizione presentate;

       b)  eventuale  scostamento  tra  le  iscrizioni  e il numero degli

    studenti  effettivamente  frequentanti ciascuna scuola nei precedenti

    anni scolastici;

       c)   serie  storica  dei  tassi  di  non  ammissione  alla  classe

    successiva;

       d)  ogni  altro  elemento  obiettivamente  rilevabile derivante da

    nuovi   insediamenti   urbani,   tendenze  demografiche,  livelli  di

    scolarizzazione,  istituzione  di  nuove  scuole e nuovi indirizzi di

    specializzazione.

      2.  Gli  eventuali resti della costituzione di classi con 27 alunni

    sono distribuiti tra le classi dello stesso istituto, sede coordinata

    e  sezione staccata o aggregata, qualora non sia possibile trasferire

    in   istituti  viciniori  dello  stesso  ordine  e  tipo  le  domande

    eccedenti,  e  senza superare, comunque, il numero di 30 studenti per

    classe;  si  costituisce  una  sola  classe  quando le iscrizioni non

    superano  le 30 unita'. Per il solo anno scolastico 2009/2010 restano

    confermati   i   limiti   massimi   di  alunni  per  classe  previsti

    dall'articolo  15  del decreto del Ministro della pubblica istruzione

    in  data  24  luglio 1998, n. 331, e successive modificazioni, per le

    istituzioni  scolastiche individuate in un apposito piano generale di

    riqualificazione  dell'edilizia  scolastica  adottato  dal  Ministero

    dell'istruzione,  dell'universita'  e  della  ricerca d'intesa con il

    Ministero dell'economia e delle finanze.

      3.  Negli  istituti in cui sono presenti ordini di studio o sezioni

    di  diverso  tipo,  le  classi  del  primo  anno  di corso si formano

    separatamente  per  ogni ordine o sezione di diverso tipo, secondo la

    procedura di cui ai commi 1 e 2.

      4.  Il  numero  delle  classi  del  primo anno di corso e di quelle

    iniziali dei periodi successivi al primo biennio si determina tenendo

    conto del numero complessivo degli alunni iscritti, indipendentemente

    dai  diversi indirizzi e corsi di studio, secondo la procedura di cui

    ai commi 1 e 2.

      5.  Le  classi  del primo anno di corso di sezioni staccate, scuole

    coordinate,   sezioni   di   diverso   indirizzo  o  specializzazione

    funzionanti con un solo corso debbono essere costituite con un numero

    di alunni di norma non inferiore a 25.

      6.  Fermo  restando  quanto  previsto dal comma 5, e' consentita la

    costituzione  di  classi  iniziali  articolate  in  gruppi di diversi

    indirizzi  di  studio,  purche'  le classi stesse siano formate da un

    numero  di  alunni complessivamente non inferiore a 27 e il gruppo di

    alunni di minore consistenza sia costituito da almeno 12 unita'.

Art. 17.

Disposizioni  relative  alla  formazione  delle  classi  intermedie e terminali  negli  istituti  e  scuole  di istruzione secondaria di II grado.

      1.  Le  classi  intermedie  sono costituite in numero pari a quello

    delle  classi  di provenienza degli alunni, purche' siano formate con

    un numero medio di alunni non inferiore a 22; diversamente si procede

    alla   ricomposizione   delle   classi  secondo  i  criteri  indicati

    all'articolo 16.

      2.  Le  classi  terminali  sono  costituite in numero pari a quello

    delle   corrispondenti   penultime   classi   funzionanti   nell'anno

    scolastico  in  corso  al fine di garantire la necessaria continuita'

    didattica  nella  fase finale del corso di studi, purche' comprendano

    almeno 10 alunni.

Art. 18.

Educazione fisica negli istituti di istruzione secondaria di II grado

      1. Le cattedre di educazione fisica negli istituti di II grado sono

    costituite  in  relazione al numero delle classi anziche' per squadre

    distinte  per  sesso.  Queste  ultime  possono  essere  attivate,  su

    deliberazione  del  collegio  dei  docenti, sulla base delle proposte

    formulate  dai docenti di educazione fisica, valutate le attitudini e

    le  esigenze degli alunni, qualora non comportino incrementi di ore o

    di cattedre.

Art. 19.

Determinazione  delle  cattedre  e  dei  posti  di insegnamento nella scuola secondaria di I e II grado

      1.   Le   cattedre   costituite  con  orario  inferiore  all'orario

    obbligatorio  di  insegnamento  dei  docenti,  definito dal contratto

    collettivo nazionale di lavoro, sono ricondotte a 18 ore settimanali,

    anche  mediante  l'individuazione  di moduli organizzativi diversi da

    quelli    previsti    dai   decreti   costitutivi   delle   cattedre,

    salvaguardando  l'unitarieta'  d'insegnamento di ciascuna disciplina.

    La riconduzione a 18 ore si intende applicata anche alle classi terze

    degli  istituti professionali per le quali e' effettuata la riduzione

    del  carico  orario  delle  lezioni a 36 ore settimanali prevista dal

    decreto  del  Ministro  della  pubblica  istruzione in data 25 maggio

    2007,  n.  41,  emanato  in  applicazione dell'articolo 1, comma 605,

    lettera  f),  della  legge  27 dicembre 2006, n. 296. I docenti che a

    seguito della riconduzione delle cattedre a 18 ore vengono a trovarsi

    in   situazione  di  soprannumerarieta',  sono  trasferiti  d'ufficio

    secondo la procedura prevista dal CCNI sulla mobilita'.

      2.  Per  l'ottimale  utilizzo  delle  risorse, dopo la costituzione

    delle cattedre all'interno di ciascuna sede centrale di istituto e di

    ciascuna   sezione  staccata  o  sede  coordinata,  si  procede  alla

    costituzione  di  posti  orario  tra  le  diverse  sedi, della stessa

    istituzione  scolastica e successivamente tra istituzioni scolastiche

    autonome diverse, secondo il criterio della facile raggiungibilita'.

      3.  Nei  corsi  serali  eventuali  posti  orario vengono costituiti

    prioritariamente  utilizzando  ore disponibili nei corsi diurni della

    medesima istituzione scolastica.

      4.  I  dirigenti  scolastici,  fatte salve le priorita' indicate ai

    commi   precedenti,  prima  di  procedere  alle  assunzioni  a  tempo

    determinato di propria competenza, attribuiscono spezzoni orario fino

    a  6  ore  ai  docenti  in  servizio  nell'istituzione,  con  il loro

    consenso, fino ad un massimo di 24 ore settimanali.

Art. 20.

Personale educativo

      1. La consistenza delle dotazioni organiche del personale educativo

    dei  convitti  nazionali  e degli educandati femminili, nonche' delle

    istituzioni convittuali annesse agli istituti tecnici e professionali

    e'  determinata  con  riguardo alla somma del numero dei convittori e

    delle convittrici, nonche' al numero complessivo dei semiconvittori e

    delle semiconvittrici.

      2. Entro il limite massimo di personale determinato per effetto del

    conteggio  di cui al comma 1, i dirigenti delle istituzioni educative

    definiscono la ripartizione dei posti da assegnare, distintamente, al

    personale educativo maschile e a quello femminile.

      3. Le dotazioni organiche degli istitutori e delle istitutrici sono

    determinate  rapportando il totale dei convittori e delle convittrici

    ed  il  totale  dei semiconvittori e delle semiconvittrici, di cui al

    comma 1, ai seguenti parametri:

       a) in presenza di convittori e/o convittrici:

        1) con almeno quaranta convittori: cinque posti;

        2) con almeno quaranta convittrici: cinque posti;

        3) per ogni ulteriore gruppo di dieci convittori e/o convittrici:

    un posto;

        4)   per  ogni  gruppo  ulteriore  di  venti  semiconvittori  e/o

    semiconvittrici: un posto;

        5)  con almeno trenta convittori o convittrici ed almeno quaranta

    semiconvittori e/o semiconvittrici: sei posti;

        6)  per  ogni  gruppo  di  ottanta  convittori e/o convittrici e'

    aggiunto un posto oltre quelli di cui al punto 3;

       b) in assenza di convittori e/o convittrici:

        1)   con  almeno  settanta  semiconvittori  e/o  semiconvittrici:

    quattro posti;

        2)   per  ogni  gruppo  ulteriore  di  venti  semiconvittori  e/o

    semiconvittrici : un posto.

      4. Qualora l'istituzione educativa sia unica in ambito regionale, i

    posti  di  istitutore o istitutrice possono essere assegnati anche in

    deroga  al  numero  dei  convittori  e delle convittrici stabilito al

    comma  3,  lettere  a),  numeri  1  e 2 e lettera b), n. 1). Nel caso

    previsto  dal  comma  3,  lettera b), n. 1), la dotazione organica e'

    costituita  esclusivamente  da  un'unita'  di personale educativo per

    ogni  gruppo di venti semiconvittori e/o semiconvittrici. I dirigenti

    preposti  agli uffici scolastici regionali possono apportare limitate

    deroghe  ai  parametri  previsti in relazione al numero di convittori

    nei soli casi in cui i convitti assicurino il funzionamento nell'arco

    dell'intera  settimana  (sette giorni) e nei periodi delle festivita'

    scolastiche.

Art. 21.

Scuole in lingua slovena

      1.  Il  dirigente  preposto  all'ufficio  scolastico  regionale del

    Friuli-Venezia  Giulia  definisce  con  proprio  decreto le dotazioni

    organiche  provinciali degli istituti e scuole di lingua slovena, nei

    limiti  delle  dotazioni  regionali, tenendo conto di quanto previsto

    dalla legge 23 febbraio 2001, n. 38.

Art. 22.

Monitoraggio sulle dimensioni delle classi

      1.  L'osservanza dei contingenti di organico costituisce oggetto di

    specifico  monitoraggio.  A  tal fine gli Uffici scolastici regionali

    provvedono  alla  piena  utilizzazione del sistema informativo per la

    trasmissione dei dati concernenti la determinazione degli organici di

    diritto  e  l'adeguamento  degli  stessi  alle  situazioni  di fatto.

    Provvedono,  altresi',  all'attivazione  dei formali controlli per la

    verifica   dell'esatta  osservanza  di  tutte  le  norme  primarie  e

    regolamentari.

Art. 23.

Utilizzo del personale

      1.  Qualora dall'attuazione del piano programmatico predisposto per

    realizzare  le previsioni di riduzioni stabilite dall'articolo 64 del

    decreto-legge  25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,

    dalla  legge  6  agosto  2008,  n.  133, si determinino situazioni di

    esubero  di personale docente con contratto a tempo indeterminato, lo

    stesso  e'  utilizzato  prioritariamente  nell'ambito della scuola di

    titolarita'  e,  in  subordine,  in  ambito  provinciale,  su posto o

    frazione  di  posto eventualmente disponibile per la stessa classe di

    concorso o classe di concorso affine.

      2.  Il  medesimo  personale,  in  via subordinata, e' utilizzato su

    posto  o  frazione  di posto relativo ad altro insegnamento, anche in

    diverso  grado di istruzione e nella scuola dell'infanzia, o su posto

    di  sostegno, per il quale e' in possesso di abilitazione o di titolo

    di  studio  coerente.  Lo  stesso  personale viene posto in mobilita'

    professionale  qualora sia in possesso di abilitazione o di idoneita'

    per  altra classe di concorso o altro posto; si procede, altresi', al

    trasferimento  su  posto di sostegno qualora in possesso del previsto

    titolo  di  specializzazione.  Le  modalita'  di attuazione di quanto

    previsto dal presente comma sono definite in sede negoziale.

      3.  Ai  fini  di  cui  al  comma  1  viene effettuata, con apposita

    modifica  al  CCNI  sulla mobilita', una riduzione dell'aliquota, che

    non deve superare il 20 per cento dei posti disponibili, riservata ai

    trasferimenti  interprovinciali;  per le medesime finalita', si tiene

    conto   di  quanto  previsto,  rispettivamente,  dai  commi  7  e  11

    dell'articolo 72 del citato decreto-legge n. 112 del 2008 convertito,

    con  modificazioni,  dalla  legge  n.  133  del  2008,  in materia di

    trattenimento  in  servizio  oltre  il limite di eta' e di compimento

    dell'anzianita' massima contributiva di quaranta anni.

Art. 24.

Abrogazioni

      1.  A  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore del presente

    decreto,  ovvero,  in  riferimento  alle lett. c), d), e) seguenti, a

    decorrere  dalla  data  di  entrata  in vigore del regolamento di cui

    all'articolo 1, comma 1, sono abrogati :

       a)  l'articolo  446,  comma  1,  del decreto legislativo 16 aprile

    1994, n. 297;

       b) l'articolo 1, comma 72, della legge 23 dicembre 1996, n. 662;

       c)  il  decreto  del Ministro della pubblica istruzione in data 15

    marzo 1997, n. 176;

       d)  l'articolo  3  del  decreto del Presidente della Repubblica 18

    giugno 1998, n. 233;

       e)  i Titoli II, III e IV del decreto ministeriale 24 luglio 1998,

    n. 331;

       f)  il  decreto  del  Ministro della pubblica istruzione in data 3

    giugno 1999, n. 141;

       g) l'articolo 8 del decreto interministeriale 18 dicembre 2001, n.

    131;

       h) l'articolo 35, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289.

      2. A decorrere dalla medesima data di cui al comma 1, sono abrogate

    le  disposizioni  di  legge  e  di  regolamento  in  contrasto con il

    presente decreto.

      3.  Ai  sensi  dell'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30

    marzo  2001,  n.  165,  le  disposizioni del presente regolamento non

    possono essere disapplicate o derogate da norme contrattuali.

Art. 25.

Entrata in vigore

      1.  Il  presente  decreto  entra  in  vigore il giorno successivo a

    quello   della  sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale  della

    Repubblica italiana.

      Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito

    nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica

    italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo

    osservare.

       Dato a Roma, addi' 20 marzo 2009

                                 NAPOLITANO

                                     Berlusconi, Presidente del Consiglio

                                     dei Ministri

                                     Gelmini,  Ministro  dell'istruzione,

                                     dell'universita' e della ricerca

                                     Tremonti,  Ministro  dell'economia e

                                     delle finanze

                                     Fitto,  Ministro  per i rapporti con

                                     le regioni

                                     Brunetta,  Ministro  per la pubblica

                                     amministrazione e l'innovazione

    Visto, il Guardasigilli: Alfano

    Registrato alla Corte dei conti il 17 giugno 2009

    Ufficio  di  controllo  preventivo  sui  Ministeri  dei  servizi alla

       persona e dei beni culturali, registro n. 5, foglio n. 122


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 20 marzo 2009 , n. 89 

  Revisione  dell'assetto  ordinamentale,  organizzativo  e didattico

della  scuola  dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sensi

dell'articolo  64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,

convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge 6 agosto 2008, n. 133.

(09G0099)

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

  Visti gli articoli 33, 87 e 117 della Costituzione;

  Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400;

  Visto  l'articolo  4  del  decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137,

convertito,  con  modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169,

che  ha,  tra l'altro, previsto nella scuola primaria la costituzione

di classi affidate ad un unico insegnante e funzionanti con orario di

ventiquattro  ore  settimanali,  superando in tale modo la precedente

organizzazione modulare;

  Visto  il  testo  unico  delle  disposizioni legislative vigenti in

materia  di  istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado,

di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297;

  Vista la legge 28 marzo 2003, n. 53, recante «Delega al governo per

la  definizione  delle  norme  generali dell'istruzione e dei livelli

essenziali  delle  prestazioni  in materia di istruzione e formazione

professionale»;

  Visto  il  decreto  legislativo  19  febbraio  2004, n. 59, recante

«Definizione  delle norme generali relative alla scuola dell'infanzia

e al primo ciclo di istruzione a norma dell'articolo 1 della legge 28

marzo 2003, n. 53»;

  Visto  l'articolo  25  del  decreto legislativo 17 ottobre 2005, n.

226,  recante  «Norme generali e livelli essenziali delle prestazioni

relativi  al  secondo  ciclo  del  sistema  educativo di istruzione e

formazione,  a  norma  dell'articolo  2 della legge 28 marzo 2003, n.

53»;

  Vista  la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante «Disposizioni per

la  formazione  del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge

finanziaria 2007)», ed in particolare l'articolo 1, comma 622;

  Visto  il  decreto-legge  7 settembre 2007, n. 147, convertito, con

modificazioni,   dalla   legge  25  ottobre  2007,  n.  176,  recante

«Disposizioni  urgenti  per  assicurare  l'ordinato  avvio  dell'anno

scolastico 2007-2008»;

  Visto  l'articolo  64  del  decreto-legge  25  giugno 2008, n. 112,

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, che

prevede,  al comma 3, la predisposizione di un piano programmatico di

interventi  e  misure finalizzati ad un piu' razionale utilizzo delle

risorse  umane  e strumentali disponibili e ad una maggiore efficacia

ed efficienza del sistema scolastico e, al comma 4, in attuazione del

piano  e  in  relazione  agli  interventi  e  alle misure annuali ivi

individuati,   l'adozione   di   uno  o  piu'  regolamenti  ai  sensi

dell'articolo  17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, con i

quali  si  provvede,  anche  modificando  le disposizioni legislative

vigenti,   ad   una   revisione  dell'attuale  assetto  ordinamentale

organizzativo e didattico del sistema scolastico;

  Visto  il  piano programmatico predisposto in data 4 settembre 2008

dal  Ministro  dell'istruzione,  dell'universita' e della ricerca, di

concerto  con  il Ministro dell'economia e delle finanze ai sensi del

citato articolo 64, comma 3;

  Visto  il  decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n.

275,   concernente  il  «Regolamento  recante  norme  in  materia  di

autonomia delle istituzioni scolastiche»;

  Visto  il  decreto del Ministro della pubblica istruzione 22 agosto

2007, n. 139, concernente il «Regolamento recante norme in materia di

adempimento dell'obbligo di istruzione»;

  Visto  il decreto del Ministro della pubblica istruzione in data 31

luglio  2007,  recante «Indicazioni per la scuola dell'infanzia e del

primo   ciclo   dell'istruzione.   Indicazioni   per  il  curricolo»,

pubblicato  nel  supplemento ordinario n. 198 alla Gazzetta Ufficiale

n. 228 del 1° ottobre 2007;

  Vista  la  preliminare  deliberazione  del  Consiglio dei Ministri,

adottata nella riunione del 18 dicembre 2008;

  Sentito   il   Consiglio   nazionale   della  pubblica  istruzione,

nell'adunanza del 12 febbraio 2009;

  Sentita  la  Conferenza  unificata di cui al decreto legislativo 28

agosto 1997, n. 281, nella seduta del 28 gennaio 2009;

  Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato espresso dalla sezione

consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del 6 febbraio 2009;

  Vista  la  deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella

riunione del 27 febbraio 2009;

  Sulla  proposta  del  Ministro  dell'istruzione, dell'universita' e

della  ricerca,  di  concerto  con  i  Ministri dell'economia e delle

finanze e per i rapporti con le regioni;

                              E m a n a

                      il seguente regolamento:

Art. 1
Previsioni generali

  1. Fermo restando quanto previsto dalla legge 28 marzo 2003, n. 53;

dal  decreto  legislativo  19  febbraio  2004, n. 59; dal capo IV del

decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226; dall'articolo 1, commi 1

e  7  del  decreto-legge  7  settembre  2007, n. 147, convertito, con

modificazioni,  dalla  legge  25  ottobre  2007,  n.  176,  la scuola

dell'infanzia  e  il  primo ciclo di istruzione sono disciplinati dal

presente regolamento.

  2.  Il  presente  regolamento  provvede, anche attraverso modifiche

delle    disposizioni    legislative    vigenti,    ad    introdurre,

nell'organizzazione  e nel funzionamento della scuola dell'infanzia e

del   primo   ciclo  di  istruzione,  misure  di  riorganizzazione  e

qualificazione,  al  fine  di  assicurare  migliori  opportunita'  di

apprendimento   e   di   crescita   educativa,   e  dell'assolvimento

dell'obbligo di istruzione.

  3. In sede di prima attuazione del presente regolamento, e comunque

per  un  periodo  non  superiore  a  tre  anni  scolastici decorrenti

dall'anno scolastico 2009-2010, si applicano le Indicazioni nazionali

di  cui agli allegati A, B, C e D del decreto legislativo 19 febbraio

2004,  n.  59,  come aggiornate dalle Indicazioni per il curricolo di

cui  al  decreto  del  Ministro  della pubblica istruzione in data 31

luglio  2007.  Con  atto  di  indirizzo del Ministro dell'istruzione,

dell'universita'  e della ricerca sono individuati i criteri generali

necessari   ad  armonizzare  gli  assetti  pedagogici,  didattici  ed

organizzativi agli obiettivi previsti dal presente regolamento.

  4.   Nel   corso   del   triennio  scolastico  2009/2010-2011/2012,

l'eventuale revisione delle Indicazioni nazionali, di cui al comma 3,

da adottarsi mediante regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma 3,

della  legge  23 agosto 1988, n. 400, e' effettuata, sulla base degli

esiti  di apposito monitoraggio sulle attivita' poste in essere dalle

istituzioni   scolastiche,  affidato  all'Agenzia  nazionale  per  lo

sviluppo  dell'autonomia  scolastica (ANSAS) e all'Istituto nazionale

per   la  valutazione  del  sistema  educativo  di  istruzione  e  di

formazione (INVALSI).

                    Avvertenza:

             Il  testo  delle  note  qui  pubblicata e' stato redatto

          dall'amministrazione   competente   per  materia  ai  sensi

          dell'articolo   10,   comma   3   del   testo  unico  delle

          disposizioni     sulla     promulgazione    delle    leggi,

          sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica

          e  sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana,

          approvato  con  decreto  del Presidente della Repubblica 28

          dicembre  1985,  n.  1092,  al  solo  fine di facilitare la

          lettura  delle  disposizioni di legge alle quali e' operato

          il  rinvio. Restano invariati il valore e l'efficacia degli

          atti legislativi qui trascritti.

             Per  le  direttive  CEE  vengono  forniti gli estremi di

          pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea.

          (GUUE).

          Nota al titolo:

             - Si riporta il testo dell'art. 64, del decreto-legge 25

          giugno  2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008,

          n.  133,  recante:  «Disposizioni  urgenti  per lo sviluppo

          economico,   la   semplificazione,  la  competitivita',  la

          stabilizzazione  della  finanza  pubblica e la perequazione

          tributaria»:

             «Art.  64  (Disposizioni  in  materia  di organizzazione

          scolastica).  -  1.  Ai fini di una migliore qualificazione

          dei  servizi  scolastici  e  di  una  piena  valorizzazione

          professionale  del personale docente, a decorrere dall'anno

          scolastico  2009/2010,  sono  adottati  interventi e misure

          volti   ad  incrementare,  gradualmente,  di  un  punto  il

          rapporto   alunni/docente,  da  realizzare  comunque  entro

          l'anno  scolastico  2011/2012,  per un accostamento di tale

          rapporto  ai  relativi standard europei tenendo anche conto

          delle necessita' relative agli alunni diversamente abili.

             2.  Si  procede,  altresi', alla revisione dei criteri e

          dei  parametri  previsti per la definizione delle dotazioni

          organiche   del   personale   amministrativo,   tecnico  ed

          ausiliario  (ATA),  in  modo  da  conseguire,  nel triennio

          2009-2011  una riduzione complessiva del 17 per cento della

          consistenza  numerica  della dotazione organica determinata

          per  l'anno  scolastico  2007/2008. Per ciascuno degli anni

          considerati,  detto decremento non deve essere inferiore ad

          un  terzo  della riduzione complessiva da conseguire, fermo

          restando  quanto  disposto  dall'art.  2,  commi 411 e 412,

          della legge 24 dicembre 2007, n. 244.

             3.  Per  la  realizzazione  delle finalita' previste dal

          presente    articolo,    il    Ministro    dell'istruzione,

          dell'universita'   e  della  ricerca  di  concerto  con  il

          Ministro   dell'economia   e   delle  finanze,  sentita  la

          Conferenza   unificata   di  cui  all'art.  8  del  decreto

          legislativo  28  agosto  1997, n. 281 e previo parere delle

          Commissioni  parlamentari  competenti  per materia e per le

          conseguenze  di  carattere  finanziario,  predispone, entro

          quarantacinque  giorni  dalla data di entrata in vigore del

          presente  decreto,  un  piano  programmatico  di interventi

          volti ad una maggiore razionalizzazione dell'utilizzo delle

          risorse  umane  e strumentali disponibili, che conferiscano

          una maggiore efficacia ed efficienza al sistema scolastico.

             4. Per l'attuazione del piano di cui al comma 3, con uno

          o piu' regolamenti da adottare entro dodici mesi dalla data

          di  entrata  in  vigore  del presente decreto ed in modo da

          assicurare comunque la puntuale attuazione del piano di cui

          al  comma  3,  in  relazione  agli  interventi  annuali ivi

          previsti,  ai  sensi  dell'art. 17, comma 2, della legge 23

          agosto   1988,   n.   400,   su   proposta   del   Ministro

          dell'istruzione,   dell'universita'   e  della  ricerca  di

          concerto  con  il  Ministro  dell'economia e delle finanze,

          sentita  la  Conferenza  unificata di cui al citato decreto

          legislativo  28  agosto  1997, n. 281, anche modificando le

          disposizioni   legislative  vigenti,  si  provvede  ad  una

          revisione dell'attuale assetto ordinamentale, organizzativo

          e didattico del sistema scolastico, attenendosi ai seguenti

          criteri:

              a)  razionalizzazione  ed  accorpamento delle classi di

          concorso,  per  una maggiore flessibilita' nell'impiego dei

          docenti;

              b)  ridefinizione  dei  curricoli  vigenti  nei diversi

          ordini  di scuola anche attraverso la razionalizzazione dei

          piani   di   studio   e  dei  relativi  quadri  orari,  con

          particolare    riferimento    agli   istituti   tecnici   e

          professionali;

              c)   revisione   dei  criteri  vigenti  in  materia  di

          formazione delle classi;

              d)  rimodulazione dell'attuale organizzazione didattica

          della   scuola   primaria   ivi   compresa   la  formazione

          professionale  per  il  personale  docente  interessato  ai

          processi   di   innovazione   ordinamentale   senza   oneri

          aggiuntivi a carico della finanza pubblica;

              e) revisione dei criteri e dei parametri vigenti per la

          determinazione della consistenza complessiva degli organici

          del   personale   docente   ed   ATA,  finalizzata  ad  una

          razionalizzazione degli stessi;

              f)  ridefinizione  dell'assetto organizzativo-didattico

          dei  centri  di  istruzione  per gli adulti, ivi compresi i

          corsi serali, previsto dalla vigente normativa;

              f-bis) definizione di criteri, tempi e modalita' per la

          determinazione     e     articolazione    dell'azione    di

          ridimensionamento   della   rete   scolastica   prevedendo,

          nell'ambito   delle   risorse  disponibili  a  legislazione

          vigente,   l'attivazione  di  servizi  qualificati  per  la

          migliore fruizione dell'offerta formativa;

              f-ter)  nel  caso  di  chiusura  o  accorpamento  degli

          istituti  scolastici  aventi  sede  nei  piccoli comuni, lo

          Stato,  le  regioni  e  gli  enti  locali possono prevedere

          specifiche  misure  finalizzate  alla riduzione del disagio

          degli utenti.

             4-bis.  Ai  fini  di contribuire al raggiungimento degli

          obiettivi   di   razionalizzazione   dell'attuale   assetto

          ordinamentale  di  cui  al comma 4, nell'ambito del secondo

          ciclo   di  istruzione  e  formazione  di  cui  al  decreto

          legislativo  17 ottobre 2005, n. 226, anche con l'obiettivo

          di  ottimizzare  le  risorse disponibili, all'art. 1, comma

          622,  della  legge  27  dicembre 2006, n. 296, le parole da

          «Nel  rispetto  degli obiettivi di apprendimento generali e

          specifici» sino a «Conferenza permanente per i rapporti tra

          lo  Stato,  le  regioni  e le province autonome di Trento e

          Bolzano»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «L'obbligo di

          istruzione  si  assolve  anche nei percorsi di istruzione e

          formazione  professionale  di  cui  al Capo III del decreto

          legislativo  17 ottobre 2005, n. 226, e, sino alla completa

          messa  a regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei

          percorsi    sperimentali   di   istruzione   e   formazione

          professionale di cui al comma 624 del presente articolo».

             4-ter.   Le  procedure  per  l'accesso  alle  Scuole  di

          specializzazione  per  l'insegnamento  secondario  attivate

          presso  le  universita'  sono sospese per l'anno accademico

          2008-2009  e fino al completamento degli adempimenti di cui

          alle lettere a) ed e) del comma 4.

             5.    I   dirigenti   del   Ministero   dell'istruzione,

          dell'universita'  e  della  ricerca,  compresi  i dirigenti

          scolastici,  coinvolti nel processo di razionalizzazione di

          cui  al  presente  articolo,  ne  assicurano  la compiuta e

          puntuale  realizzazione.  Il  mancato  raggiungimento degli

          obiettivi  prefissati,  verificato  e  valutato  sulla base

          delle  vigenti  disposizioni  anche  contrattuali, comporta

          l'applicazione  delle  misure connesse alla responsabilita'

          dirigenziale previste dalla predetta normativa.

             6.  Fermo  restando il disposto di cui all'art. 2, commi

          411   e   412,  della  legge  24  dicembre  2007,  n.  244,

          dall'attuazione  dei  commi  1,  2,  3,  e  4  del presente

          articolo,  devono  derivare  per  il  bilancio  dello Stato

          economie  lorde  di  spesa,  non inferiori a 456 milioni di

          euro  per  l'anno  2009, a 1.650 milioni di euro per l'anno

          2010,  a  2.538  milioni  di euro per l'anno 2011 e a 3.188

          milioni di euro a decorrere dall'anno 2012.

             6-bis.  I  piani  di ridimensionamento delle istituzioni

          scolastiche,  rientranti  nelle  competenze delle regioni e

          degli  enti  locali, devono essere in ogni caso ultimati in

          tempo utile per assicurare il conseguimento degli obiettivi

          di  razionalizzazione  della  rete  scolastica previsti dal

          presente  comma,  gia'  a  decorrere  dall'anno  scolastico

          2009/2010 e comunque non oltre il 30 novembre di ogni anno.

          Il  Presidente del Consiglio dei Ministri, con la procedura

          di  cui  all'art. 8, comma 1, della legge 5 giugno 2003, n.

          131,   su  proposta  del  Ministro  dell'economia  e  delle

          finanze,  di  concerto  con  il  Ministro  dell'istruzione,

          dell'universita' e della ricerca, sentito il Ministro per i

          rapporti  con  le  regioni,  diffida  le regioni e gli enti

          locali  inadempienti  ad  adottare,  entro quindici giorni,

          tutti  gli  atti amministrativi, organizzativi e gestionali

          idonei  a  garantire  il  conseguimento  degli obiettivi di

          ridimensionamento  della  rete scolastica. Ove le regioni e

          gli  enti  locali  competenti  non  adempiano alla predetta

          diffida,   il  Consiglio  dei  Ministri,  su  proposta  del

          Ministro  dell'economia e delle finanze, di concerto con il

          Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca,

          sentito  il  Ministro per i rapporti con le regioni, nomina

          un  commissario  ad  acta. Gli eventuali oneri derivanti da

          tale  nomina  sono  a  carico  delle  regioni  e degli enti

          locali.

             7.   Ferme   restando  le  competenze  istituzionali  di

          controllo  e verifica in capo al Ministero dell'istruzione,

          dell'universita'   e   della   ricerca   e   al   Ministero

          dell'economia  e  delle finanze, con decreto del Presidente

          del  Consiglio  dei Ministri e' costituito, contestualmente

          all'avvio  dell'azione programmatica e senza maggiori oneri

          a  carico del bilancio dello Stato, un comitato di verifica

          tecnico-finanziaria    composto   da   rappresentanti   del

          Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca

          e del Ministero dell'economia e delle finanze, con lo scopo

          di  monitorare  il processo attuativo delle disposizioni di

          cui al presente articolo, al fine di assicurare la compiuta

          realizzazione  degli  obiettivi  finanziari  ivi  previsti,

          segnalando  eventuali  scostamenti per le occorrenti misure

          correttive.  Ai  componenti  del  Comitato non spetta alcun

          compenso ne' rimborso spese a qualsiasi titolo dovuto.

             8.  Al fine di garantire l'effettivo conseguimento degli

          obiettivi  di  risparmio  di  cui al comma 6, si applica la

          procedura  prevista  dall'art.  1,  comma  621, lettera b),

          della legge 27 dicembre 2006, n. 296.

             9.  Una  quota  parte  delle economie di spesa di cui al

          comma  6  e'  destinata,  nella misura del 30 per cento, ad

          incrementare  le  risorse  contrattuali  stanziate  per  le

          iniziative  dirette  alla  valorizzazione  ed allo sviluppo

          professionale  della  carriera del personale della Scuola a

          decorrere  dall'anno  2010,  con  riferimento  ai  risparmi

          conseguiti   per   ciascun  anno  scolastico.  Gli  importi

          corrispondenti  alle  indicate  economie  di  spesa vengono

          iscritti  in  bilancio in un apposito Fondo istituito nello

          stato   di   previsione   del   Ministero   dell'istruzione

          dell'universita'  e  della  ricerca,  a decorrere dall'anno

          successivo    a    quello    dell'effettiva   realizzazione

          dell'economia  di  spesa,  e  saranno  resi  disponibili in

          gestione  con  decreto  del Ministero dell'economia e delle

          finanze  di  concerto  con  il  Ministero  dell'istruzione,

          dell'universita'  e  della  ricerca  subordinatamente  alla

          verifica  dell'effettivo  ed  integrale conseguimento delle

          stesse rispetto ai risparmi previsti.».

          Note alle premesse:

             -  L'art. 87 della Costituzione conferisce, tra l'altro,

          al  Presidente  della Repubblica il potere di promulgare le

          leggi  e  di  emanare i decreti aventi valore di legge ed i

          regolamenti.

             -  Si  riporta  il  testo  degli articoli 33 e 117 della

          Costituzione:

             «Art. 33 (L'arte e la scienza sono libere e libero ne e'

          l'insegnamento).  -  La  Repubblica detta le norme generali

          sulla istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli

          ordini e gradi.

             Enti  e  privati hanno il diritto di istituire scuole ed

          istituti di educazione, senza oneri per lo Stato.

             La  legge,  nel  fissare  i diritti e gli obblighi delle

          scuole non statali che chiedono la parita', deve assicurare

          ad  esse  piena  liberta'  e  ai loro alunni un trattamento

          scolastico  equipollente  a  quello  degli alunni di scuole

          statali.

             E'  prescritto  un  esame  di Stato per la ammissione ai

          vari  ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi

          e per l'abilitazione all'esercizio professionale.

             Le   istituzioni   di   alta   cultura,  universita'  ed

          accademie,  hanno  il diritto di darsi ordinamenti autonomi

          nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato.

             …omissis…».

             «Art.  117  (La potesta' legislativa e' esercitata dallo

          Stato  e  dalle  regioni  nel  rispetto della Costituzione,

          nonche'  dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario

          e   dagli   obblighi   internazionali).   -   Lo  Stato  ha

          legislazione esclusiva nelle seguenti materie:

              a)  politica  estera  e  rapporti  internazionali dello

          Stato;  rapporti  dello Stato con l'Unione europea; diritto

          di  asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non

          appartenenti all'Unione europea;

              b) immigrazione;

              c)   rapporti   tra  la  Repubblica  e  le  confessioni

          religiose;

              d)  difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi,

          munizioni ed esplosivi;

              e)  moneta,  tutela del risparmio e mercati finanziari;

          tutela   della   concorrenza;  sistema  valutario;  sistema

          tributario  e  contabile  dello  Stato;  perequazione delle

          risorse finanziarie;

              f)  organi  dello  Stato  e  relative leggi elettorali;

          referendum statali; elezione del Parlamento europeo;

              g)  ordinamento  e  organizzazione amministrativa dello

          Stato e degli enti pubblici nazionali;

              h)  ordine  pubblico  e  sicurezza, ad esclusione della

          polizia amministrativa locale;

              i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;

              l)   giurisdizione  e  norme  processuali;  ordinamento

          civile e penale; giustizia amministrativa;

              m)   determinazione   dei   livelli   essenziali  delle

          prestazioni  concernenti  i  diritti  civili  e sociali che

          devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;

              n) norme generali sull'istruzione;

              o) previdenza sociale;

              p)   legislazione   elettorale,  organi  di  governo  e

          funzioni   fondamentali   di   comuni,  province  e  citta'

          metropolitane;

              q)   dogane,   protezione   dei   confini  nazionali  e

          profilassi internazionale;

              r)   pesi,   misure   e   determinazione   del   tempo;

          coordinamento informativo statistico e informatico dei dati

          dell'amministrazione  statale,  regionale  e  locale; opere

          dell'ingegno;

              s)  tutela  dell'ambiente,  dell'ecosistema  e dei beni

          culturali.

             Sono materie di legislazione concorrente quelle relative

          a:  rapporti  internazionali  e  con l'Unione europea delle

          regioni;  commercio  con  l'estero;  tutela e sicurezza del

          lavoro;  istruzione,  salva  l'autonomia  delle istituzioni

          scolastiche  e  con  esclusione  della  istruzione  e della

          formazione  professionale; professioni; ricerca scientifica

          e  tecnologica  e  sostegno  all'innovazione  per i settori

          produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento

          sportivo;  protezione civile; governo del territorio; porti

          e   aeroporti   civili;  grandi  reti  di  trasporto  e  di

          navigazione;  ordinamento  della comunicazione; produzione,

          trasporto    e    distribuzione   nazionale   dell'energia;

          previdenza  complementare e integrativa; armonizzazione dei

          bilanci  pubblici  e coordinamento della finanza pubblica e

          del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e

          ambientali  e  promozione  e  organizzazione  di  attivita'

          culturali;  casse  di  risparmio,  casse rurali, aziende di

          credito  a carattere regionale; enti di credito fondiario e

          agrario   a   carattere   regionale.   Nelle   materie   di

          legislazione  concorrente  spetta  alle regioni la potesta'

          legislativa,  salvo  che per la determinazione dei principi

          fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.

             Spetta   alle   regioni   la   potesta'  legislativa  in

          riferimento  ad  ogni  materia  non espressamente riservata

          alla legislazione dello Stato.

             Le  regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e di

          Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle

          decisioni  dirette  alla  formazione  degli  atti normativi

          comunitari  e  provvedono  all'attuazione  e all'esecuzione

          degli  accordi  internazionali  e  degli  atti  dell'Unione

          europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da

          legge dello Stato, che disciplina le modalita' di esercizio

          del potere sostitutivo in caso di inadempienza.

             La   potesta'  regolamentare  spetta  allo  Stato  nelle

          materie   di  legislazione  esclusiva,  salva  delega  alle

          regioni.  La  potesta' regolamentare spetta alle regioni in

          ogni  altra  materia.  I  comuni,  le  province e le citta'

          metropolitane  hanno  potesta' regolamentare in ordine alla

          disciplina  dell'organizzazione  e  dello svolgimento delle

          funzioni loro attribuite.

             Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce

          la  piena  parita'  degli  uomini  e delle donne nella vita

          sociale,  culturale ed economica e promuovono la parita' di

          accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.

             La  legge regionale ratifica le intese della regione con

          altre  regioni  per  il  migliore  esercizio  delle proprie

          funzioni, anche con individuazione di organi comuni.

             Nelle   materie   di  sua  competenza  la  regione  puo'

          concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali

          interni   ad   altro   Stato,  nei  casi  e  con  le  forme

          disciplinati da leggi dello Stato.».

             - Si riporta il testo dell'art. 17, comma 2, della legge

          23  agosto  1988,  n.  400  (Disciplina  dell'attivita'  di

          Governo  e  ordinamento  della Presidenza del Consiglio dei

          Ministri):

             «2.  Con decreto del Presidente della Repubblica, previa

          deliberazione   del  Consiglio  dei  Ministri,  sentito  il

          Consiglio  di  Stato,  sono  emanati  i  regolamenti per la

          disciplina  delle  materie, non coperte da riserva assoluta

          di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi

          della  Repubblica,  autorizzando l'esercizio della potesta'

          regolamentare  del  Governo,  determinano le norme generali

          regolatrici  della materia e dispongono l'abrogazione delle

          norme  vigenti,  con  effetto  dall'entrata in vigore delle

          norme regolamentari.».

             -  Si  riporta il testo dell'art. 4 del decreto-legge 1°

          settembre  2008,  n. 137, convertito dalla legge 30 ottobre

          2008,  n. 169, recante: «Disposizioni urgenti in materia di

          istruzione e universita'.»:

             «Art.  4  (Insegnante unico nella scuola primaria). - 1.

          Nell'ambito  degli  obiettivi  di  razionalizzazione di cui

          all'art.  64  del  decreto-legge  25  giugno  2008, n. 112,

          convertito,  con  modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,

          n.  133,  nei regolamenti previsti dal comma 4 del medesimo

          art.  64  e'  ulteriormente  previsto  che  le  istituzioni

          scolastiche  della  scuola  primaria  costituiscono  classi

          affidate ad un unico insegnante e funzionanti con orario di

          ventiquattro  ore  settimanali.  Nei  regolamenti  si tiene

          comunque conto delle esigenze, correlate alla domanda delle

          famiglie, di una piu' ampia articolazione del tempo-scuola.

             2.  Con  apposita  sequenza  contrattuale e' definito il

          trattamento  economico  dovuto  all'insegnante  unico della

          scuola  primaria,  per  le  ore  di insegnamento aggiuntive

          rispetto  all'orario dell'obbligo di insegnamento stabilito

          dalle vigenti disposizioni contrattuali.

             2-bis. Per la realizzazione delle finalita' previste dal

          presente   articolo,  il  Ministro  dell'economia  e  delle

          finanze,  di  concerto  con  il  Ministro  dell'istruzione,

          dell'universita'   e   della  ricerca,  ferme  restando  le

          attribuzioni  del comitato di cui all'art. 64, comma 7, del

          decreto-legge  25  giugno  2008,  n.  112,  convertito, con

          modificazioni,  dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, provvede

          alla    verifica   degli   specifici   effetti   finanziari

          determinati  dall'applicazione  del  comma  1, del presente

          articolo,  a  decorrere  dal  1°  settembre 2009. A seguito

          della  predetta  verifica,  per  le  finalita'  di cui alla

          sequenza  contrattuale  prevista  dal  comma 2 del presente

          articolo,  si  provvede,  per l'anno 2009, ove occorra e in

          via   transitoria,   a   valere  sulle  risorse  del  fondo

          d'istituto  delle  istituzioni  scolastiche, da reintegrare

          con quota parte delle risorse rese disponibili ai sensi del

          comma  9  dell'art. 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n.

          112,  convertito,  con  modificazioni, dalla legge 6 agosto

          2008,  n. 133, nei limiti dei risparmi di spesa conseguenti

          all'applicazione  del  comma  1,  resi  disponibili  per le

          finalita'  di  cui  al  comma 2 del presente articolo, e in

          ogni  caso  senza  nuovi  o  maggiori  oneri per la finanza

          pubblica.

             2-ter.  La  disciplina  prevista  dal  presente articolo

          entra  in  vigore a partire dall'anno scolastico 2009/2010,

          relativamente alle prime classi del ciclo scolastico.».

             - Il «Testo unico delle disposizioni legislative vigenti

          in  materia  di  istruzione,  relative  alle scuole di ogni

          ordine e grado» approvato con decreto legislativo 16 aprile

          1994,  n. 297, e' stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale

          19 maggio 1994, n. 115, supplemento ordinario.

             -   Il   testo   della  legge  28  marzo  2003,  n.  53,

          concernente:  «Delega  al  Governo per la definizione delle

          norme  generali  sull'istruzione  e  dei livelli essenziali

          delle  prestazioni  in  materia  di istruzione e formazione

          professionale» e' stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale

          2 aprile 2003, n. 77.

             -  Il testo del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n.

          59,  recante:  «Definizione  delle  norme generali relative

          alla scuola dell'infanzia e al primo ciclo dell'istruzione,

          a  norma  dell'art. 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53.» e'

          stato  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 2 marzo 2004, n.

          51, supplemento ordinario.

             -   Si   riporta  il  testo  dell'art.  25  del  decreto

          legislativo  17  ottobre  2005,  n.  226,  recante:  «Norme

          generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al

          secondo   ciclo  del  sistema  educativo  di  istruzione  e

          formazione,  a norma dell'art. 2 della legge 28 marzo 2003,

          n. 53»:

             «Art.   25  (Insegnamento  dell'inglese,  della  seconda

          lingua  comunitaria  e  della  tecnologia). - 1. Al fine di

          raccordare   le  competenze  nella  lingua  inglese,  nella

          seconda  lingua  comunitaria  e nella tecnologia, in uscita

          dal  primo  ciclo, con quelle da raggiungere al termine dei

          percorsi liceali:

              a) la correlazione tra gli orari di insegnamento, cosi'

          come  previsti dal decreto legislativo 19 febbraio 2004, n.

          59  e dagli allegati da C/1 a C/8 del presente decreto, e i

          livelli  di  apprendimento in uscita dalla scuola primaria,

          dalla  scuola secondaria di primo grado, dal primo biennio,

          dal  secondo  biennio  e  dal  quinto  anno  dei  licei, e'

          evidenziata nell'allegato D al medesimo decreto legislativo

          n. 59 del 2004;

              b)  l'orario  annuale  obbligatorio di cui all'art. 10,

          comma 1 del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, e'

          incrementato   di   66   ore,   di  cui  33  ore  destinate

          all'insegnamento  della  lingua  inglese e 33 ore destinate

          all'insegnamento    della   tecnologia;   conseguentemente,

          l'orario   annuale   rimesso  alla  scelta  facoltativa  ed

          opzionale  degli  studenti,  di cui al comma 2 del predetto

          art. 10, e' ridotto di un corrispondente numero di ore;

              c)  le  indicazioni  nazionali  relative agli obiettivi

          specifici  di  apprendimento  per  l'inglese  nella  scuola

          primaria  e  quelle  relative  agli  obiettivi specifici di

          apprendimento per la lingua inglese e per la seconda lingua

          comunitaria   nella   scuola  secondaria  di  primo  grado,

          contenute  rispettivamente  negli allegati B e C al decreto

          legislativo  19  febbraio  2004,  n. 59, sono sostituite da

          quelle contenute nell'allegato E al presente decreto.

             2.  Al  fine  di offrire agli studenti l'opportunita' di

          conseguire un livello di apprendimento della lingua inglese

          analogo  a  quello  della lingua italiana e' data facolta',

          nella  scuola  secondaria di primo grado, alle famiglie che

          ne  facciano  richiesta, di utilizzare, per l'apprendimento

          della  predetta  lingua,  anche  il monte ore dedicato alla

          seconda  lingua  comunitaria.  Tale scelta e' effettuata al

          primo  anno  della  scuola  secondaria  di primo grado e si

          intende   confermata   per   l'intero  corso  della  scuola

          secondaria  di  primo  grado  ed  anche  per i percorsi del

          secondo  ciclo  di  istruzione  e  formazione. I livelli di

          apprendimento  in  uscita  dalla scuola secondaria di primo

          grado  e  dai  percorsi dei licei sono determinati, per gli

          studenti che si sono avvalsi della scelta medesima, secondo

          l'allegato D-bis al presente decreto.

             3.  Resta ferma la possibilita', per gli studenti di cui

          al  comma  2, di avvalersi dell'insegnamento di una seconda

          lingua   comunitaria   nell'ambito   delle   attivita'   ed

          insegnamenti facoltativi.».

             - Si riporta il testo dell'art. 1, comma 622 della legge

          27  dicembre  2006,  n.  296, recante: «Disposizioni per la

          formazione  del  bilancio annuale e pluriennale dello Stato

          (Legge finanziaria 2007)»:

             «622.  L'istruzione  impartita  per almeno dieci anni e'

          obbligatoria    ed   e'   finalizzata   a   consentire   il

          conseguimento  di  un titolo di studio di scuola secondaria

          superiore o di una qualifica professionale di durata almeno

          triennale  entro  il  diciottesimo anno di eta'. L'eta' per

          l'accesso al lavoro e' conseguentemente elevata da quindici

          a  sedici anni. Resta fermo il regime di gratuita' ai sensi

          degli articoli 28, comma 1, e 30, comma 2, secondo periodo,

          del   decreto   legislativo   17   ottobre  2005,  n.  226.

          L'adempimento  dell'obbligo  di istruzione deve consentire,

          una  volta  conseguito  il  titolo di studio conclusivo del

          primo  ciclo,  l'acquisizione dei saperi e delle competenze

          previste  dai  curricula  relativi  ai primi due anni degli

          istituti  di istruzione secondaria superiore, sulla base di

          un   apposito   regolamento  adottato  dal  Ministro  della

          pubblica  istruzione  ai sensi dell'art. 17, comma 3, della

          legge  23  agosto  1988, n. 400. L'obbligo di istruzione si

          assolve  anche  nei  percorsi  di  istruzione  e formazione

          professionale di cui al Capo III del decreto legislativo 17

          ottobre  2005, n. 226, e, sino alla completa messa a regime

          delle   disposizioni  ivi  contenute,  anche  nei  percorsi

          sperimentali  di  istruzione  e formazione professionale di

          cui al comma 624 del presente articolo. Sono fatte salve le

          competenze   delle  regioni  a  statuto  speciale  e  delle

          province autonome di Trento e di Bolzano, in conformita' ai

          rispettivi  statuti  e  alle  relative norme di attuazione,

          nonche'  alla  legge  costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

          L'innalzamento dell'obbligo di istruzione decorre dall'anno

          scolastico 2007/2008.».

             - Il decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito,

          con  modificazioni,  dalla  legge  25 ottobre 2007, n. 176,

          recante:  «Disposizioni  urgenti  per assicurare l'ordinato

          avvio  dell'anno  scolastico  2007-2008  ed  in  materia di

          concorsi  per ricercatori universitari» e' stato pubblicato

          nella Gazzetta Ufficiale 26 ottobre 2007, n. 250.

             - Per il testo dell'art. 64, del decreto-legge 25 giugno

          2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133,

          recante:  «Disposizioni  urgenti per lo sviluppo economico,

          la  semplificazione,  la competitivita', la stabilizzazione

          della  finanza  pubblica  e  la  perequazione  tributaria»,

          vedere le note al titolo.

             - Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 8

          marzo 1999, n. 275, recante: «Norme in materia di autonomia

          delle  istituzioni  scolastiche»  e' stato pubblicato nella

          Gazzetta  Ufficiale  10  agosto  1999,  n. 186, supplemento

          ordinario.

             -  Il  testo  del  decreto  del  Ministro della pubblica

          istruzione  22  agosto  2007, n. 139, recante: «Regolamento

          recante  norme  in  materia  di adempimento dell'obbligo di

          istruzione, ai sensi dell'art. 1, comma 622, della legge 27

          dicembre  2006,  n. 296» e' stato pubblicato nella Gazzetta

          Ufficiale del 31 agosto 2007, n. 202.

             -  Il  decreto del Ministro della pubblica istruzione 31

          luglio   2007,   recante:   «Indicazioni   per   la  scuola

          dell'infanzia  e del primo ciclo di istruzione. Indicazioni

          per  il  curricolo.»  e'  stato  pubblicato  nella Gazzetta

          Ufficiale 1° ottobre 2007, n. 228, supplemento ordinario n.

          198.

          Nota all'art. 1:

             -  Per  il  testo  della  legge  28  marzo  2003, n. 53,

          concernente:  «Delega  al  Governo per la definizione delle

          norme  generali  sull'istruzione  e  dei livelli essenziali

          delle  prestazioni  in  materia  di istruzione e formazione

          professionale», si veda nelle note alle premesse.

             - Per il testo del decreto legislativo 19 febbraio 2004,

          n.  59, recante: «Definizione delle norme generali relative

          alla scuola dell'infanzia e al primo ciclo dell'istruzione,

          a  norma  dell'art.  1  della legge 28 marzo 2003, n. 53.»,

          vedere le note alle premesse.

             -  Il  decreto  legislativo  17  ottobre  2005,  n. 226,

          recante:   «Norme   generali  e  livelli  essenziali  delle

          prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo

          di istruzione e formazione, a norma dell'art. 2 della legge

          28  marzo  2003, n. 53.» e' stato pubblicato nella Gazzetta

          Ufficiale 4 novembre 2005, n. 257, supplemento ordinario.

             -  Per  il  testo del decreto-legge 7 settembre 2007, n.

          147,  convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre

          2007, n. 176, recante: «Disposizioni urgenti per assicurare

          l'ordinato  avvio  dell'anno  scolastico  2007-2008  ed  in

          materia  di  concorsi per ricercatori universitari» si veda

          nelle note alle premesse.

             -  Per  il testo del decreto del Ministro della pubblica

          istruzione  31  luglio  2007,  recante: «Indicazioni per la

          scuola  dell'infanzia  e  del  primo  ciclo  di istruzione.

          Indicazioni  per  il  curricolo.»,  si veda nelle note alle

          premesse.

             - Si riporta il testo dell'art. 17, comma 3, della legge

          23  agosto  1988,  n.  400  (Disciplina  dell'attivita'  di

          Governo  e  ordinamento  della Presidenza del Consiglio dei

          Ministri):

             «3.  Con  decreto  ministeriale  possono essere adottati

          regolamenti  nelle  materie di competenza del Ministro o di

          autorita'   sottordinate   al  Ministro,  quando  la  legge

          espressamente conferisca tale potere. Tali regolamenti, per

          materie  di  competenza  di  piu'  Ministri, possono essere

          adottati  con  decreti interministeriali, ferma restando la

          necessita' di apposita autorizzazione da parte della legge.

          I regolamenti ministeriali ed interministeriali non possono

          dettare  norme  contrarie  a quelle dei regolamenti emanati

          dal  Governo.  Essi debbono essere comunicati al Presidente

          del Consiglio dei Ministri prima della loro emanazione.».

Art. 2
Scuola dell'infanzia

  1.  La scuola dell'infanzia accoglie bambini di eta' compresa tra i

tre  e  i  cinque  anni  compiuti  entro  il  31  dicembre  dell'anno

scolastico di riferimento.

  2.   Su   richiesta   delle  famiglie  sono  iscritti  alla  scuola

dell'infanzia,  le  bambine e i bambini che compiono tre anni di eta'

entro  il  30  aprile dell'anno scolastico di riferimento. Al fine di

garantire   qualita'   pedagogica,   flessibilita'   e   specificita'

dell'offerta  educativa in coerenza con la particolare fascia di eta'

interessata,   l'inserimento   dei  bambini  ammessi  alla  frequenza

anticipata e' disposto alle seguenti condizioni:

   a) disponibilita' dei posti;

   b)  accertamento  dell'avvenuto  esaurimento di eventuali liste di

attesa;

   c)  disponibilita'  di  locali e dotazioni idonei sotto il profilo

dell'agibilita'  e  funzionalita',  tali  da  rispondere alle diverse

esigenze dei bambini di eta' inferiore a tre anni;

   d)  valutazione  pedagogica e didattica, da parte del collegio dei

docenti, dei tempi e delle modalita' dell'accoglienza.

  3. Analogamente e' prevista la possibilita', previo accordo in sede

di  Conferenza  unificata,  di  proseguire  nelle  iniziative e negli

interventi  relativi  all'attivazione  delle  «sezioni primavera», ai

sensi dell'articolo 1, commi 630 e 634, della legge 27 dicembre 2006,

n.  296,  stabilendo gli opportuni coordinamenti con l'istituto degli

anticipi,  nell'ambito delle risorse finanziarie destinate allo scopo

a legislazione vigente.

  4.  L'  istituzione  di  nuove scuole e di nuove sezioni avviene in

collaborazione  con  gli enti territoriali, assicurando la coordinata

partecipazione  delle  scuole  statali  e  delle  scuole paritarie al

sistema scolastico nel suo complesso.

  5.   L'orario   di  funzionamento  della  scuola  dell'infanzia  e'

stabilito  in 40 ore settimanali, con possibilita' di estensione fino

a  50  ore. Permane la possibilita', prevista dalle norme vigenti, di

chiedere,  da parte delle famiglie, un tempo scuola ridotto, limitato

alla  sola  fascia  del  mattino, per complessive 25 ore settimanali.

Tali  orari  sono  comprensivi della quota riservata all'insegnamento

della  religione  cattolica  in  conformita'  all'Accordo che apporta

modifiche   al   Concordato   lateranense   e   relativo   Protocollo

addizionale,  reso esecutivo con legge 25 marzo 1985, n. 121, ed alle

conseguenti   intese.   Le  istituzioni  scolastiche  organizzano  le

attivita' educative per la scuola dell'infanzia con l'inserimento dei

bambini in sezioni distinte a seconda dei modelli orario scelti dalle

famiglie.

  6.  Le sezioni della scuola dell'infanzia con un numero di iscritti

inferiore  a  quello  previsto  in  via  ordinaria, situate in comuni

montani,  in  piccole  isole  e  in  piccoli  comuni,  appartenenti a

comunita' privi di strutture educative per la prima infanzia, possono

accogliere  piccoli  gruppi di bambini di eta' compresa tra i due e i

tre  anni,  la  cui  consistenza  e' determinata nell'annuale decreto

interministeriale  sulla  formazione  dell'organico. L'inserimento di

tali  bambini  avviene sulla base di progetti attivati, d'intesa e in

collaborazione  tra istituzioni scolastiche e i comuni interessati, e

non puo' dar luogo a sdoppiamenti di sezioni.

  Nota all'art. 2:

             - Si riporta il testo dell'art. 1, commi 630 e 634 della

          legge  27 dicembre 2006, n. 296, recante: «Disposizioni per

          la  formazione  del  bilancio  annuale  e pluriennale dello

          Stato (legge finanziaria 2007)»:

             «630.  Per fare fronte alla crescente domanda di servizi

          educativi  per  i bambini al di sotto dei tre anni di eta',

          sono   attivati,  previo  accordo  in  sede  di  Conferenza

          unificata  di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28

          agosto   1997,   n.   281,  progetti  tesi  all'ampliamento

          qualificato dell'offerta formativa rivolta a bambini dai 24

          ai  36  mesi  di  eta',  anche mediante la realizzazione di

          iniziative  sperimentali  improntate  a criteri di qualita'

          pedagogica, flessibilita', rispondenza alle caratteristiche

          della  specifica  fascia  di  eta'. I nuovi servizi possono

          articolarsi  secondo  diverse  tipologie, con priorita' per

          quelle   modalita'   che   si   qualificano   come  sezioni

          sperimentali   aggregate  alla  scuola  dell'infanzia,  per

          favorire  un'effettiva  continuita'  del percorso formativo

          lungo  l'asse  cronologico  0-6  anni di eta'. Il Ministero

          della pubblica istruzione concorre alla realizzazione delle

          sezioni  sperimentali  attraverso  un progetto nazionale di

          innovazione   ordinamentale   ai  sensi  dell'art.  11  del

          regolamento   di   cui  al  decreto  del  Presidente  della

          Repubblica  8  marzo  1999,  n.  275,  e assicura specifici

          interventi formativi per il personale docente e non docente

          che  chiede  di essere utilizzato nei nuovi servizi. A tale

          fine   sono  utilizzate  annualmente  le  risorse  previste

          dall'art.  7,  comma  5,  della legge 28 marzo 2003, n. 53,

          destinate  al  finanziamento  dell'art. 2, comma 1, lettera

          e),  ultimo  periodo,  della  medesima  legge. L'art. 2 del

          decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, e' abrogato.».

             «634.  Per  gli  interventi  previsti dai commi da 622 a

          633,  con esclusione del comma 625, e' autorizzata la spesa

          di euro 220 milioni a decorrere dall'anno 2007. Su proposta

          del  Ministro  della pubblica istruzione sono disposte, con

          decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle finanze, le

          variazioni  di  bilancio  per  l'assegnazione delle risorse

          agli interventi previsti dai commi da 622 a 633.».

             -  La legge 25 marzo 1985, n. 121, recante: «Ratifica ed

          esecuzione   dell'accordo,   con   protocollo  addizionale,

          firmato   a   Roma   il   18  febbraio  1984,  che  apporta

          modificazioni  al  Concordato  lateranense dell'11 febbraio

          1929,  tra la Repubblica italiana e la Santa Sede» e' stata

          pubblicata   nel   supplemento   ordinario   alla  Gazzetta

          Ufficiale 10 aprile 1985, n. 85.

Art. 3
Primo ciclo di istruzione

  1.  L'istituzione  e il funzionamento di scuole statali del I ciclo

devono  rispondere  a criteri di qualita' ed efficienza del servizio,

nel  quadro della qualificazione dell'offerta formativa e nell'ambito

di  proficue  collaborazioni  tra  l'amministrazione  scolastica  e i

comuni interessati anche tra di loro consorziati.

Art. 4
Scuola primaria

  1.  Sono  iscritti  alla scuola primaria le bambine e i bambini che

compiono  sei  anni di eta' entro il 31 dicembre dell'anno scolastico

di riferimento.

  2.  Possono,  altresi',  essere  iscritti  alla scuola primaria, su

richiesta  delle  famiglie,  le  bambine e i bambini che compiono sei

anni di eta' entro il 30 aprile dell'anno scolastico di riferimento.

  3.  Il tempo scuola della primaria e' svolto ai sensi dell'articolo

4  del  decreto-legge  1°  settembre  2008,  n.  137, convertito, con

modificazioni,  dalla  legge  30  ottobre  2008,  n.  169, secondo il

modello  dell'insegnante  unico  che supera il precedente assetto del

modulo  e  delle  compresenze,  e secondo le differenti articolazioni

dell'orario  scolastico  settimanale  a  24, 27, e sino a 30 ore, nei

limiti delle risorse dell'organico assegnato; e' previsto altresi' il

modello   delle   40   ore,   corrispondente  al  tempo  pieno.  Tali

articolazioni  riguardano  a  regime  l'intero  percorso della scuola

primaria  e,  per  l'anno scolastico 2009-2010, solo le classi prime,

tenendo  conto  delle specifiche richieste delle famiglie. Qualora il

docente  non  sia  in  possesso  degli  specifici titoli previsti per

l'insegnamento   della   lingua   inglese   e   dei   requisiti   per

l'insegnamento  della  religione  cattolica,  tali  insegnamenti sono

svolti da altri docenti che ne abbiano i titoli o i requisiti.

  4.  Le  classi  successive  alla  prima  continuano  a  funzionare,

dall'anno  scolastico  2009-2010  e fino alla graduale messa a regime

del modello previsto dal precedente comma 3, secondo i modelli orario

in atto:

   a)  27  ore,  corrispondenti  all'orario  di  insegnamento  di cui

all'articolo  7, comma 1, del decreto legislativo n. 59 del 2004, con

esclusione  delle  attivita'  opzionali facoltative di cui al comma 2

del medesimo articolo, senza compresenze;

   b)  30  ore  comprensive  delle  attivita'  opzionali facoltative,

corrispondente  all'orario  delle  attivita'  di  cui all'articolo 7,

comma  2, del decreto legislativo n. 59 del 2004, senza compresenze e

nei limiti dell'organico assegnato per l'anno scolastico 2008/2009;

   c)  40  ore  corrispondenti  al modello di tempo pieno, nei limiti

dell'organico   assegnato   per  l'anno  scolastico  2008/2009  senza

compresenze.

  5.  Le  istituzioni  scolastiche, nella loro autonomia e sulla base

delle  richieste  delle  famiglie  e  fermo  quanto disposto ai commi

precedenti,   adeguano   i  diversi  modelli  orario  agli  obiettivi

formativi  e ai piani di studio allegati al decreto legislativo n. 59

del  2004,  come  aggiornati  dal decreto del Ministro della pubblica

istruzione in data 31 luglio 2007.

  6.  La dotazione organica di istituto e' determinata sulla base del

fabbisogno  del  personale docente necessario per soddisfare l'orario

delle  attivita'  didattiche.  Relativamente  alle classi funzionanti

secondo  il  modello  previsto  dall'articolo  4 del decreto-legge 1°

settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30

ottobre  2008, n. 169, la dotazione e' fissata in 27 ore settimanali.

La  dotazione  complessiva  comprende,  in aggiunta, il fabbisogno di

organico   per   l'integrazione   degli  alunni  disabili  e  per  il

funzionamento delle classi a tempo pieno autorizzate.

  7.  A  livello  nazionale  rimane confermato, per le classi a tempo

pieno,  il  numero  dei  posti  attivati  complessivamente per l'anno

scolastico  2008/2009.  Le  classi  a  tempo  pieno  sono attivate, a

richiesta  delle famiglie, sulla base di specifico progetto formativo

integrato  e delle disponibilita' di organico assegnate all'istituto,

nonche'  in  presenza  delle  necessarie  strutture e servizi. Per la

determinazione   dell'organico   di   dette   classi   e'  confermata

l'assegnazione di due docenti per classe, eventualmente coadiuvati da

insegnanti  di  religione  cattolica  e  di  inglese  in possesso dei

relativi  titoli  o  requisiti.  Le maggiori disponibilita' di orario

derivanti  dalla presenza di due docenti per classe, rispetto alle 40

ore  del  modello di tempo pieno, rientrano nell'organico d'istituto.

Per  il  potenziamento  quantitativo  e  qualitativo del servizio del

tempo pieno sul territorio sono attivati piani pluriennali sulla base

di  intese  con le rappresentanze dei comuni, precedute da un accordo

quadro con le autonomie locali in sede di Conferenza unificata.

  8.  Qualora non sia possibile procedere alla aggregazione delle ore

disponibili  nei  plessi  della medesima istituzione scolastica, sono

costituiti  posti di insegnamento anche con orario inferiore a quello

d'obbligo.

  9.  Per l'acquisizione delle conoscenze e delle competenze relative

a   «Cittadinanza   e  Costituzione»  si  applica  l'articolo  1  del

decreto-legge  n.  137 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla

legge n. 169 del 2008.

  10.  Con  decreto  del Ministro dell'istruzione, dell'universita' e

della  ricerca,  avente  natura  non regolamentare, sono individuati,

nell'ambito  dell'istituto  o  di reti di scuole, i titoli prioritari

per impartire l'insegnamento di musica e pratica musicale.

  11.  Sono  organizzati, ai sensi dell'articolo 64, comma 4, lettera

d),  del  decreto-legge  25  giugno  2008,  n.  112,  convertito, con

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, corsi di formazione

professionale  per  i  docenti,  finalizzati all'adattamento al nuovo

modello organizzativo.

                    Nota all'art. 4:

             -   Per  il  testo  dell'art.  4  del  decreto-legge  1°

          settembre  2008  n.  137, convertito dalla legge 30 ottobre

          2008,  n. 169, recante: «Disposizioni urgenti in materia di

          istruzione   e  universita'.»,  si  veda  nelle  note  alle

          premesse.

             - Per il testo del decreto legislativo 19 febbraio 2004,

          n.  59, recante: «Definizione delle norme generali relative

          alla scuola dell'infanzia e al primo ciclo dell'istruzione,

          a  norma dell'art. 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53.», si

          veda nelle note alle premesse.

             -  Si riporta il testo dell'art. 1, del decreto-legge 1°

          settembre  2008,  n.  137,  convertito,  con modificazioni,

          dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, recante: «Disposizioni

          urgenti in materia di istruzione e universita'»:

             «Art.  1 (Cittadinanza e Costituzione). - 1. A decorrere

          dall'inizio  dell'anno  scolastico  2008/2009, oltre ad una

          sperimentazione   nazionale,  ai  sensi  dell'art.  11  del

          regolamento   di   cui  al  decreto  del  Presidente  della

          Repubblica  8  marzo  1999, n. 275, sono attivate azioni di

          sensibilizzazione e di formazione del personale finalizzate

          all'acquisizione   nel   primo   e  nel  secondo  ciclo  di

          istruzione  delle  conoscenze e delle competenze relative a

          «Cittadinanza   e  Costituzione»,  nell'ambito  delle  aree

          storico-geografica   e  storico-sociale  e  del  monte  ore

          complessivo  previsto  per  le  stesse. Iniziative analoghe

          sono avviate nella scuola dell'infanzia.

             1-bis.   Al   fine   di  promuovere  la  conoscenza  del

          pluralismo     istituzionale,    definito    dalla    Carta

          costituzionale,  sono  altresi'  attivate iniziative per lo

          studio  degli  statuti regionali delle regioni ad autonomia

          ordinaria e speciale.

             2.  All'attuazione  del  presente  articolo  si provvede

          entro   i   limiti   delle  risorse  umane,  strumentali  e

          finanziarie disponibili a legislazione vigente.».

             -  Per il testo dell'art. 64, comma 4, del decreto-legge

          25  giugno  2008,  n.  112, convertito dalla legge 6 agosto

          2008,   n.  133,  recante:  «Disposizioni  urgenti  per  lo

          sviluppo  economico, la semplificazione, la competitivita',

          la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione

          tributaria», si veda nelle note al titolo.

Art. 5
Scuola secondaria di I grado

  1.   L'orario  annuale  obbligatorio  delle  lezioni  nella  scuola

secondaria  di I grado e' di complessive 990 ore, corrispondente a 29

ore  settimanali,  piu'  33  ore annuali da destinare ad attivita' di

approfondimento riferita agli insegnamenti di materie letterarie. Nel

tempo  prolungato  il  monte  ore e' determinato mediamente in 36 ore

settimanali,  elevabili  fino  a  40, comprensive delle ore destinate

agli  insegnamenti  e  alle attivita' e al tempo dedicato alla mensa.

Gli  orari  di cui ai periodi precedenti sono comprensivi della quota

riservata  alle  regioni,  alle  istituzioni  scolastiche  autonome e

all'insegnamento della religione cattolica in conformita' all'Accordo

modificativo   del   Concordato  lateranense  e  relativo  Protocollo

addizionale,  reso esecutivo con legge 25 marzo 1985, n. 121, ed alle

conseguenti intese.

  2.  I  piani  di studio, in coerenza con gli obiettivi generali del

processo   formativo   della  scuola  secondaria  di  I  grado,  sono

funzionali  alle  conoscenze  e alle competenze da acquisire da parte

degli  alunni  in  relazione  alle  diversita'  individuali, comprese

quelle derivanti da disabilita'.

  3. Le classi a «tempo prolungato» sono autorizzate nei limiti della

dotazione  organica  assegnata  a  ciascuna provincia e tenendo conto

delle   esigenze  formative  globalmente  accertate,  per  un  orario

settimanale   di   insegnamenti   e  attivita'  di  36  ore.  In  via

eccezionale, puo' essere autorizzato un orario settimanale fino ad un

massimo  di  40  ore  solo in presenza di una richiesta maggioritaria

delle  famiglie  e  in  base  a quanto previsto al comma 4. Ulteriori

incrementi di posti per le stesse finalita' sono attivati, in sede di

definizione  degli organici, sulla base di economie realizzate, fermi

restando   gli  obiettivi  finanziari  di  cui  all'articolo  64  del

decreto-legge  n.  112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla

legge  6  agosto  2008,  n.  133,  e subordinatamente alla preventiva

verifica  da  parte del Ministero dell'istruzione, dell'universita' e

della  ricerca,  di  concerto  con il Ministero dell'economia e delle

finanze, circa la sussistenza di economie aggiuntive.

  4.  Le  classi  funzionanti  a  «tempo  prolungato» sono ricondotte

all'orario  normale  in  mancanza  di  servizi  e  strutture idonei a

consentire  lo  svolgimento obbligatorio di attivita' in fasce orarie

pomeridiane  e  nella impossibilita' di garantire il funzionamento di

un corso intero a tempo prolungato.

  5.  Il  quadro  orario  settimanale e annuale delle discipline e le

classi  di concorso per gli insegnamenti della scuola secondaria di I

grado,  definiti  tenendo  conto  dei nuovi piani di studio, e' cosi'

determinato,  fatto  salvo  quanto previsto dall'articolo 4, comma 2,

del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275:

=====================================================================

                                                 |settimanale|annuale

=====================================================================

Italiano, Storia, Geografia                      |     9     | 297

---------------------------------------------------------------------

Attivita' di approfondimento in materie          |           |

letterarie                                       |     1     |  33

---------------------------------------------------------------------

Matematica e scienze                             |     6     | 198

---------------------------------------------------------------------

Tecnologia                                       |     2     |  66

---------------------------------------------------------------------

Inglese                                          |     3     |  99

---------------------------------------------------------------------

Seconda lingua comunitaria                       |     2     |  66

---------------------------------------------------------------------

Arte e immagine                                  |     2     |  66

---------------------------------------------------------------------

Scienze motorie e sportive                       |     2     |  66

---------------------------------------------------------------------

Musica                                           |     2     |  66

---------------------------------------------------------------------

Religione cattolica                              |     1     |  33

  6.   L'insegnamento  di  «Cittadinanza  e  Costituzione»,  previsto

dall'articolo  1  del  decreto-legge n. 137 del 2008, convertito, con

modificazioni,  dalla  legge  n.  169 del 2008, e' inserito nell'area

disciplinare storico-geografica.

  7.  I  corsi  ad indirizzo musicale, gia' ricondotti ad ordinamento

dalla  legge  3  marzo  1999,  n.  124,  si  svolgono  oltre l'orario

obbligatorio  delle  lezioni  di cui al primo periodo del comma 1 del

presente  articolo.  Le  indicazioni  relative all'insegnamento della

musica  per valorizzarne l'apprendimento pratico, anche con l'ausilio

di  laboratori  musicali,  nei  limiti  delle risorse esistenti, sono

definite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'universita' e

della  ricerca,  avente  natura  non  regolamentare.  Con il medesimo

provvedimento  sono  fissati i criteri per l'eventuale riconoscimento

dei  percorsi  formativi  extracurricolari  realizzati  dalle  scuole

secondarie di primo grado nel rispetto del decreto del Ministro della

pubblica  istruzione in data 6 agosto 1999, pubblicato nella Gazzetta

Ufficiale  n.  235  del  6  ottobre 1999, per la loro equiparazione a

quelli previsti dall'articolo 11, comma 9, della legge 3 maggio 1999,

n. 124.

  8.  Il quadro orario settimanale e annuale delle discipline per gli

insegnamenti della scuola secondaria di I grado a tempo prolungato e'

cosi'  determinato fatto salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma

2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999:

=====================================================================

                                                 |settimanale|annuale

=====================================================================

Italiano, Storia, Geografia                      |     15    | 495

---------------------------------------------------------------------

Matematica e scienze                             |     9     | 297

---------------------------------------------------------------------

Tecnologia                                       |     2     |  66

---------------------------------------------------------------------

Inglese                                          |     3     |  99

---------------------------------------------------------------------

Seconda lingua comunitaria                       |     2     |  66

---------------------------------------------------------------------

Arte e immagine                                  |     2     |  66

---------------------------------------------------------------------

Scienze motorie e sportive                       |     2     |  66

---------------------------------------------------------------------

Musica                                           |     2     |  66

---------------------------------------------------------------------

Religione cattolica                              |     1     |  33

---------------------------------------------------------------------

Approfondimento a scelta delle scuole nelle      |           |

discipline presenti nel quadro orario            |   1 o 2   | 33/66

  9.   L'insegnamento  di  «Cittadinanza  e  Costituzione»,  previsto

dall'articolo  1  del  decreto-legge  n. 137 del 2008, convertito con

modificazioni  dalla  legge  n.  169  del 2008, e' inserito nell'area

disciplinare storico-geografica.

  10.  A  decorrere dall'anno scolastico 2009/2010, a richiesta delle

famiglie  e  compatibilmente  con  le  disponibilita'  di  organico e

l'assenza di esubero dei docenti della seconda lingua comunitaria, e'

introdotto  l'insegnamento  dell'inglese potenziato anche utilizzando

le 2 ore di insegnamento della seconda lingua comunitaria o i margini

di  autonomia  previsti  dai  commi  5  e  8.  Le  predette  ore sono

utilizzate  anche per potenziare l'insegnamento della lingua italiana

per  gli alunni stranieri non in possesso delle necessarie conoscenze

e   competenze   nella   medesima   lingua   italiana   nel  rispetto

dell'autonomia delle scuole.

                    Nota all'art. 5:

             -  Per  il  testo  della  legge  25  marzo 1985, n. 121,

          recante:   «Ratifica   ed   esecuzione   dell'accordo,  con

          protocollo addizionale, firmato a Roma il 18 febbraio 1984,

          che apporta modificazioni al Concordato lateranense dell'11

          febbraio 1929, tra la Repubblica italiana e la Santa Sede»,

          si veda nelle note all'art. 2.

             - Per il testo dell'art. 64, del decreto-legge 25 giugno

          2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133,

          recante:  «Disposizioni  urgenti per lo sviluppo economico,

          la  semplificazione,  la competitivita', la stabilizzazione

          della  finanza  pubblica  e la perequazione tributaria», si

          veda nelle note al titolo.

             -   Per  il  testo  del  decreto  del  Presidente  della

          Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, recante: «Norme in materia

          di  autonomia delle istituzioni scolastiche», si veda nelle

          note alle premesse.

             -  Per  il  testo  dell'art.  1,  del  decreto-legge  1°

          settembre  2008,  n.  137,  convertito,  con modificazioni,

          dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, recante: «Disposizioni

          urgenti  in  materia  di istruzione e universita'», si veda

          nelle note all'art. 4.

             -  Il  decreto  del Ministro della pubblica istruzione 6

          agosto  1999, n. 201, recante: «Riconduzione ad ordinamento

          dei  corsi  sperimentali ad indirizzo musicale nella scuola

          media  ai sensi della legge 3 maggio 1999, n. 124, art. 11,

          comma  9»  e'  stato  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6

          ottobre 1999, n. 235.

             -  Si riporta il testo dell'art. 11, comma 9 della legge

          3  maggio  1999,  n. 124, recante: «Disposizioni urgenti in

          materia di personale scolastico»:

             «9.  A decorrere dall'anno scolastico 1999-2000, i corsi

          a indirizzo musicale, autorizzati in via sperimentale nella

          scuola  media e funzionanti nell'anno scolastico 1998-1999,

          sono  ricondotti  a ordinamento. In tali corsi lo specifico

          insegnamento di strumento musicale costituisce integrazione

          interdisciplinare    ed   arricchimento   dell'insegnamento

          obbligatorio  dell'educazione  musicale.  Il Ministro della

          pubblica  istruzione  con  proprio  decreto  stabilisce  le

          tipologie di strumenti musicali insegnati, i programmi, gli

          orari,  le  prove  d'esame e l'articolazione delle cattedre

          provvedendo  anche  all'istituzione di una specifica classe

          di  concorso  di  strumento  musicale.  I docenti che hanno

          prestato 360 giorni di servizio effettivo nell'insegnamento

          sperimentale  di  strumento musicale nella scuola media nel

          periodo  compreso tra l'anno scolastico 1989-1990 e la data

          di  entrata  in  vigore della presente legge, di cui almeno

          centottanta   giorni   a   decorrere  dall'anno  scolastico

          1994-1995,   sono   immessi  in  ruolo  su  tutti  i  posti

          annualmente  disponibili  a  decorrere dall'anno scolastico

          1999-2000 ai sensi della normativa vigente. A tal fine essi

          sono  inseriti,  a domanda, nelle graduatorie permanenti di

          cui all'art. 401 del testo unico, come sostituito dal comma

          6  dell'art.  1  della  presente legge, da istituire per la

          nuova classe di concorso dopo l'espletamento della sessione

          riservata  di  cui al successivo periodo. Per i docenti che

          non siano in possesso dell'abilitazione all'insegnamento di

          educazione  musicale  nella scuola media l'inclusione nelle

          graduatorie  permanenti e' subordinata al superamento della

          sessione     riservata    di    esami    di    abilitazione

          all'insegnamento, da indire per la nuova classe di concorso

          ai  sensi  dell'art.  2,  comma 4, consistente in una prova

          analoga a quella di cui all'art. 3, comma 2, lettera b).».

Art. 6
Norme finali

  1.  La  regione  autonoma  Valle  d'Aosta e le province autonome di

Trento   e   di   Bolzano  provvedono  alle  finalita'  del  presente

regolamento  nell'ambito  delle competenze ad esse spettanti ai sensi

dei  rispettivi statuti speciali e delle relative norme di attuazione

e secondo quanto disposto dai rispettivi ordinamenti.

  2. Le disposizioni del presente regolamento si applicano anche alle

scuole  con  lingua di insegnamento slovena, fatte salve le modifiche

ed   integrazioni   per  gli  opportuni  adattamenti  agli  specifici

ordinamenti  di tali scuole, nel limite massimo di 36 ore settimanali

per  le  classi  funzionanti  a tempo normale di cui all' articolo 5,

comma 6.

  3.  Ai  sensi  dell'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30

marzo  2001,  n.  165  le  disposizioni  del presente regolamento non

possono essere disapplicate o derogate da norme contrattuali.

                    Nota all'art. 6:

             -  Si  riporta il testo dell'art. 2, comma 2 del decreto

          legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante: «Norme generali

          sull'ordinamento   del   lavoro   alle   dipendenze   delle

          amministrazioni pubbliche»:

             «2.   I   rapporti   di   lavoro  dei  dipendenti  delle

          amministrazioni    pubbliche    sono   disciplinate   dalle

          disposizioni  del capo I, titolo II, del libro V del codice

          civile  e  dalle  legge  sui rapporti di lavoro subordinato

          nell'impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute

          nel  presente  decreto.  Eventuali  disposizioni  di legge,

          regolamento  o  statuto,  che  introducano  discipline  dei

          rapporti  di  lavoro  la cui applicabilita' sia limitata ai

          dipendenti  delle  amministrazioni pubbliche, o a categorie

          di  essi, possono essere derogate da successivi contratti o

          accordi  collettivi  e,  per  la  parte  derogata  non sono

          ulteriormente  applicabili,  salvo  che  la  legge disponga

          espressamente in senso contrario.».

Art. 7
Abrogazioni

  1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:

   a)  articolo 1, comma 630, quarto periodo, della legge 27 dicembre

2006, n. 296;

   b) articolo 6 del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59;

   c) articolo 12, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 19

febbraio 2004, n. 59.

  2.   E'   altresi'   abrogata   ogni  altra  disposizione  comunque

incompatibile con quelle del presente regolamento.

                    Nota all'art. 7:

             - Si riporta il testo dell'art. 1, comma 630 della legge

          27  dicembre  2006,  n.  296, recante: «Disposizioni per la

          formazione  del  bilancio annuale e pluriennale dello Stato

          (legge finanziaria 2007)»:

             «630.  Per fare fronte alla crescente domanda di servizi

          educativi  per  i bambini al di sotto dei tre anni di eta',

          sono   attivati,  previo  accordo  in  sede  di  Conferenza

          unificata  di  cui  all'art.  8  del decreto legislativo 28

          agosto   1997,   n.   281,  progetti  tesi  all'ampliamento

          qualificato  dell'offerta  formativa  rivolta a bambini dai

          ventiquattro  a  trentasei  mesi di eta', anche mediante la

          realizzazione   di  iniziative  sperimentali  improntate  a

          criteri  di qualita' pedagogica, flessibilita', rispondenza

          alle  caratteristiche  della  specifica  fascia  di eta'. I

          nuovi   servizi   possono   articolarsi   secondo   diverse

          tipologie,  con  priorita'  per  quelle  modalita'  che  si

          qualificano come sezioni sperimentali aggregate alla scuola

          dell'infanzia,  per  favorire  un'effettiva continuita' del

          percorso  formativo  lungo  l'asse  cronologico 0-6 anni di

          eta'.  Il Ministero della pubblica istruzione concorre alla

          realizzazione  delle  sezioni  sperimentali  attraverso  un

          progetto  nazionale  di  innovazione ordinamentale ai sensi

          dell'art.   11  del  regolamento  di  cui  al  decreto  del

          Presidente  della  Repubblica  8  marzo  1999,  n.  275,  e

          assicura  specifici  interventi  formativi per il personale

          docente  e  non docente che chiede di essere utilizzato nei

          nuovi  servizi.  A tale fine sono utilizzate annualmente le

          risorse previste dall'art. 7, comma 5, della legge 28 marzo

          2003,  n. 53, destinate al finanziamento dell'art. 2, comma

          1, lettera e), ultimo periodo, della medesima legge. L'art.

          2  del  decreto  legislativo  19  febbraio  2004, n. 59, e'

          abrogato.».

             -  Si riporta il testo dell'art. 6 e dell'art. 12, comma

          1, primo periodo, del decreto legislativo 19 febbraio 2004,

          n.  59, recante: «Definizione delle norme generali relative

          alla scuola dell'infanzia e al primo ciclo dell'istruzione,

          a  norma  dell'articolo 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53»

          e' il seguente:

             «Art.  6  (Iscrizioni). - 1. Sono iscritti al primo anno

          della scuola primaria le bambine e i bambini che compiono i

          sei   anni   di  eta'  entro  il  31  agosto  dell'anno  di

          riferimento.

             2.  Possono  essere  iscritti al primo anno della scuola

          primaria  anche  le  bambine e i bambini che compiono i sei

          anni  di  eta'  entro  il 30 aprile dell'anno scolastico di

          riferimento.».

             «Art.   12   (Scuola   dell'infanzia).  -  1.  Nell'anno

          scolastico  2003-2004  possono  essere iscritti alla scuola

          dell'infanzia,  in  forma  di  sperimentazione, volta anche

          alla definizione delle esigenze di nuove professionalita' e

          modalita'   organizzative,  le  bambine  e  i  bambini  che

          compiono  i  tre  anni  di  eta' entro il 28 febbraio 2004,

          compatibilmente   con   la  disponibilita'  dei  posti,  la

          recettivita'  delle strutture, la funzionalita' dei servizi

          e   delle  risorse  finanziarie  dei  comuni,  secondo  gli

          obblighi  conferiti  dall'ordinamento  e  nel  rispetto dei

          limiti posti alla finanza comunale dal patto di stabilita'.

             …omissis…».

Art. 8
Entrata in vigore

  1.  Il  presente  decreto  entra  in  vigore il giorno successivo a

quello   della  sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale  della

Repubblica italiana.

  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo

osservare.

   Dato a Roma, addi' 20 marzo 2009

                             NAPOLITANO

                                 Berlusconi, Presidente del Consiglio

                                 dei Ministri

                                 Gelmini,  Ministro  dell'istruzione,

                                 dell'universita' e della ricerca

                                 Tremonti,  Ministro  dell'economia e

                                 delle finanze

                                 Fitto,  Ministro  per i rapporti con

                                 le regioni

                                 Visto, il Guardasigilli: Alfano

                                 Registrato  alla  Corte dei conti il

                                    25 giugno 2009

                                 Ufficio  di controllo preventivo sui

                                    Ministeri    dei   servizi   alla

                                    persona  e  dei  beni  culturali,

                                    registro n. 5, foglio n. 159

Inizio modulo

Fine modulo

Piano programmatico del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze

di cui all’art. 64 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 

convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133
Premessa

Il nostro sistema d’istruzione sta vivendo da anni una preoccupante crisi i cui effetti sono tra l’altro evidenziati da ricorrenti indagini nazionali ed internazionali: a fronte di una spesa per allievo superiore alla media OCSE, di un rapporto insegnanti studenti decisamente più alto rispetto alla media europea (9,2 insegnanti per cento studenti che raggiunge l’11,5 se si tiene conto degli insegnanti di sostegno, degli insegnanti che svolgono attività diverse dall’insegnamento e dagli insegnanti soprannumerari ecc..), si riscontrano consistenti divari tra gli esiti scolastici degli  studenti italiani  e quelli degli altri paesi OCSE e ritardi significativi nei livelli di conoscenza e di competenza relativi agli apprendimenti di base ed in particolare della matematica e della comprensione linguistica. A questo si aggiungono diffuse forme di disinteresse degli alunni verso la scuola, demotivazione e stanchezza del personale anche in assenza di incentivi e riconoscimenti del merito e un preoccupante clima di incertezza e di sfiducia. 

Un bilancio deludente che pone una seria ipoteca sul futuro dei nostri giovani, chiamati a confrontarsi tra loro in un contesto internazionale globalizzato, dove la conoscenza è fattore prioritario di crescita personale e collettiva e l’investimento più produttivo è quello in capitale umano.  E’ noto, infatti, che nella società in cui viviamo la “qualità” delle risorse umane costituisce un bene  primario e strategico di straordinaria importanza per interpretare correttamente e governare l’innovazione e il cambiamento, per sostenere e orientare le vicende economiche, per essere competitivi, per dare solidità e stabilità alle istituzioni democratiche, per assicurare coesione  sociale e promuovere la piena fruizione dei diritti di cittadinanza, per raggiungere livelli di benessere accettabili e duraturi.

Ma “qualità” delle risorse umane significa “qualità” dell’istruzione, centralità della scuola quale sede privilegiata di formazione integrale della persona, di crescita umana, civile e culturale delle giovani generazioni e fondamentale fattore di sviluppo della società nel suo complesso.   

Nel nostro Paese, alle profonde trasformazioni intervenute nella vita individuale e negli assetti sociali, ai nuovi scenari disegnati dalla scienza e dalla tecnologia, alle nuove logiche della produzione e del mercato del lavoro non è corrisposta una politica dell’istruzione che realizzasse un disegno organico ed un intervento riformatore unitario e condiviso e, comunque,  tale da adeguare alla mutevole realtà gli ordinamenti scolastici, i percorsi formativi, i modelli organizzativi e didattico-pedagogici, i profili professionali degli insegnanti, i sistemi di valutazione. 

Le riforme e le innovazioni introdotte negli ultimi decenni hanno conosciuto vicende alterne e spesso tormentate, spinte in avanti,  ritorni al passato e rifacimenti che ne hanno impedito la completa attuazione, generando confusione e sensibili ritardi nel processo di modernizzazione. Si rende perciò necessario un profondo e sereno ripensamento dell’impianto complessivo del nostro sistema scolastico,  e l’avvio e la gestione di una fase di revisione, riordino ed “essenzializzazione” dell’intero quadro normativo, ordinamentale, organizzativo e operativo. Non tanto si tratta di aggiungere a quelle esistenti altre soluzioni innovative, ma di razionalizzare e semplificare l’esistente e rendere pienamente efficienti i servizi scolastici al fine di raggiungere risultati qualitativi migliori e di più alto profilo.

Il presente piano programmatico, elaborato in attuazione dell’art. 64, comma 3, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, si fa interprete di questa esigenza, individuando un quadro organico di interventi e misure volti a realizzare contestualmente sia il riassetto della spesa pubblica  sia l’ammodernamento e lo sviluppo  del sistema. 

Ai fini suddetti sono stati tenuti in debita evidenza gli elementi di successo degli apprendimenti evidenziati nel “Quaderno bianco sulla scuola”,  elaborato d’intesa tra il Ministero dell’Istruzione e quello dell’Economia e che si ritiene utile richiamare:

· percorsi formativi caratterizzati dalla chiarezza dei profili di uscita, dagli obiettivi  e dai livelli di apprendimento per  ogni ciclo di studi;

· essenzialità,  coerenza e  continuità dei contenuti dei curricoli e dei piani di studio, nella prospettiva di un progressivo passaggio ad una didattica per competenze, i cui esiti vanno certificati con “strumenti” oggettivi:

· autonomia didattica e di ricerca delle scuole nell’organizzare le soluzioni più efficaci per raggiungere i livelli di apprendimento previsti e per superare i fenomeni di dispersione e di insuccesso scolastico;

· un sistema di monitoraggio e di valutazione che misuri conoscenze, competenze e abilità degli studenti nel tempo, offrendo elementi per una didattica più personalizzata e assicurando maggiore omogeneità degli esiti tra le diverse aree del Paese;

· forme integrative della retribuzione di base, legate al riconoscimento del merito, in un contesto di autonomia organizzativa, didattica e di ricerca, sia a livello di istituzione scolastica che di singolo docente.

 In consonanza con gli obiettivi e le strategie utilizzati in ambito internazionale, per realizzare il successo scolastico, il piano intende coniugare il dato quantitativo relativo al migliore assetto delle classi e alla riduzione degli indirizzi e dei carichi orario di  insegnamento con quelli della migliore qualità dei servizi scolastici e ad un efficace dimensionamento del sistema e a un più produttivo impegno degli insegnanti. 

Le soluzioni di carattere strutturale e le politiche del territorio per rivelarsi produttive di effetti e assicurare il successo scolastico debbono essere sostenute da un corretto e ben ponderato impiego delle risorse professionali della scuola, attraverso l’adozione di interventi e misure che,  nel mentre eliminino sprechi e sottoutilizzo di mezzi, responsabilizzino e recuperino motivazioni, valorizzino il merito, coinvolgano e rendano partecipi nelle scelte, conferiscano maggior ruolo, diano un più avvertito senso di appartenenza.  

Si rende pertanto necessario ed urgente procedere alla revisione degli ordinamenti scolastici, dei piani di studio e dei quadri orari, all’attivazione di politiche del territorio efficaci, alla definizione e al riordino del sistema di istruzione e formazione professionale corrispondente alle attese ed ai bisogni della collettività: il tutto all’insegna della “essenzialità” e della “continuità” e alla luce di quanto previsto dalle Indicazioni nazionali da ridefinire rapidamente, tenendo anche conto, per il primo ciclo, degli esiti delle sperimentazioni in atto.

Si ritiene poi preliminare rispetto alle altre azioni e non più rinviabile, una complessiva e incisiva revisione della rete scolastica e dell’offerta formativa sul territorio, che elimini nel triennio duplicazioni di indirizzi - spesso frutto della pura sedimentazione di innovazioni successive e della mancanza di proficui raccordi e interazioni tra i livelli istituzionali, i soggetti e gli organismi rappresentativi interessati - e legittimi  la presenza di istituzioni scolastiche secondo criteri di corretto dimensionamento, sulla base  dei parametri previsti dal DPR 233/98 per l’attribuzione dell’autonomia. A tal fine occorre stabilire una forte interlocuzione con le Regioni e gli Enti locali, al fine di consentire agli stessi, anche con la collaborazione degli Uffici Scolastici Regionali e Provinciali, scelte di politica scolastica più aderenti ai bisogni del territorio e meglio integrate con  la formazione professionale, l’istruzione post-secondaria e l’istruzione per gli adulti.

Per poter  raggiungere gli obiettivi di razionalizzazione e di sviluppo previsti dal presente piano si richiede, inoltre, un forte impegno che porti ad un’intesa con la Conferenza unificata e crei le condizioni per una  progressiva attuazione di quanto previsto dal novellato titolo V della Costituzione.  

Gli interventi finalizzati al razionale ed efficace utilizzo delle risorse -  che si inseriscono nel più ampio contesto di un globale riassetto della spesa pubblica che il Governo è chiamato inderogabilmente ad avviare – mirano ad incrementare  di un punto il rapporto alunni/docenti e a ridurre del 17% la consistenza del personale ATA. Contrariamente a quanto avvenuto nel passato, mirano anche  a realizzare il riordino complessivo del sistema, attraverso la valorizzazione dell’autonomia delle unità scolastiche, il pieno coinvolgimento delle Regioni e delle Autonomie locali, una nuova governance territoriale  dell’istruzione/formazione e un più appropriato ed efficace utilizzo delle risorse. 

Il 30% delle economie che saranno realizzate sarà destinato al merito e allo sviluppo professionale del personale della scuola, la cui partecipazione attiva e responsabile ai processi innovativi è indispensabile  per il buon esito degli stessi. 

I provvedimenti che si intende adottare si pongono, altresì, in una linea di continuità con le azioni poste in essere nel recente passato, previste dalle leggi finanziarie 2007 e 2008, dal cd. decreto mille proroghe, dalla normativa sull’obbligo di istruzione  e dalla Legge 40/2007, relativa all’istruzione tecnico-professionale. 

Criteri  di predisposizione e attuazione del piano.

Il citato articolo 64 individua una rete di collaborazioni interistituzionali per l’organizzazione del  sistema scuola, in grado di assicurare trasparenza e qualità  allo stesso e basata sull’impegno e sul lavoro comune del Ministero dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca, del Ministero dell’Economia e delle Finanze, delle Regioni e delle Autonomie locali. 

Il piano programmatico predisposto tenendo in debito conto, ai fini della puntuale realizzazione degli interventi, dell’importante ruolo della citata rete di collaborazioni, si ispira ai seguenti criteri e principi guida: 

· la dimensione territoriale quale ambito di riferimento sia per l’esercizio delle competenze nazionali e regionali previste dalla Costituzione, anche in relazione alle attribuzioni delle Regioni in ordine all’allocazione delle risorse umane disponibili, sia per la  definizione dell’offerta formativa e della rete territoriale di scuole, sia infine per la gestione del servizio scolastico, nel rispetto delle norme generali delle prestazioni  e secondo criteri che assicurino uno sviluppo coerente ed omogeneo del sistema scolastico sul territorio nazionale;
· la trasparenza nelle scelte, con l’individuazione di parametri oggettivi, che consentano di valutare il percorso di riqualificazione della spesa e di progressivo riequilibrio territoriale nell’utilizzo delle risorse; 

· l’integrazione delle risorse dello Stato, delle Regioni e degli Enti locali, per il governo della flessibilità e la valorizzazione del livello territoriale nell’individuazione delle soluzioni organizzative più idonee a rispondere alle esigenze degli studenti e delle loro famiglie;
· l’ottimale dimensionamento delle scuole autonome e la funzionale previsione di una rete di punti di erogazione del servizio realmente rispondente ai bisogni dell’utenza che risiede in aree disagiate (insulari, collinari, montane, etc.); 

· la sostenibilità per gli studenti del carico orario e della dimensione quantitativa dei piani di studio, opportunamente riducendo l’eccessiva espansione degli insegnamenti e gli assetti orari dilatati, che si traducono in un impegno dispersivo e poco produttivo, in parte responsabile degli insuccessi, del fenomeno della dispersione e dell’abbandono;
· il superamento della frammentazione e proliferazione degli indirizzi di studio, che disorienta l’utenza e determina un aumento ingiustificato di docenti, e spesso produce una modesta qualità dei risultati di apprendimento.
Le aree di intervento 

Per ragioni sistematiche e chiarezza di quadro espositivo si strutturano e articolano gli interventi programmati con riferimento alle tre aree successivamente indicate, riconducibili alle fattispecie e tipologie previste dalla legge 133/2008.
Il presente documento programmatico individua una sequenza organica di azioni strettamente correlate e interdipendenti secondo una logica unitaria, riferite alle seguenti macro aree:

1. Revisione degli ordinamenti scolastici; 

2. Riorganizzazione della rete scolastica, ivi compresi i centri territoriali per l’educazione degli adulti e i corsi serali; 

3. Razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane delle scuole.
Accelerazione delle procedure 

 Al fine di poter disporre di strumenti normativi che consentano di raggiungere l’obiettivo del contenimento, della razionalizzazione e della migliore qualificazione dei servizi scolastici entro i tempi utili per la gestione di tutte le operazioni concernenti l’anno scolastico 2009/10, si prevederà l’emanazione di uno o più  Regolamenti, secondo la procedura di cui all’art. 64, comma 4, della legge  133/2008, recante i principi base, le modalità ed i tempi per la realizzazione delle azioni relative alle aree prima indicate, da declinare anche attraverso l’adozione di decreti ministeriali e interministeriali. 

In particolare i citati Regolamenti disciplineranno la revisione dei curricoli del  I e II ciclo e conterranno le indicazioni per l’adozione, entro il mese di dicembre, di una prima azione volta al dimensionamento e razionalizzazione della rete scolastica, da realizzare d’intesa con le Regioni, nonché i criteri e le misure da adottare per l’innalzamento del rapporto alunni docenti a modifica del D.M. 331/1998.
1. Revisione degli ordinamenti scolastici. 

In questa area si rende necessaria l’attivazione di iniziative volte sia ad armonizzare e  ricondurre in un quadro coerente i diversi interventi di riforma ordinamentale succedutisi negli ultimi anni, sia ad operare, all’interno dei diversi ordini di scuola opportunamente rivisti, una riformulazione degli assetti orari. Nel quadro di tali iniziative si darà attuazione alla disposizione di cui all’art. 4 del decreto legge 1 settembre 2008, n. 137, concernente la reintroduzione nella scuola primaria del maestro unico dal 1 settembre 2009.

- Intervento e  razionalizzazione dei piani di studio

La revisione dei piani di studio di insegnamento e, conseguentemente, dei carichi orario, anche ai fini di una loro “essenzializzazione”, tiene conto dei recenti interventi che hanno riguardato, da una parte, il primo ciclo di istruzione e, dall’altra, l’impianto di riforma del secondo ciclo di cui alla legge 53/2003, nonché delle recenti misure di riassetto dell’istruzione tecnica e professionale introdotte dalla legge 40/2007 e dal decreto legge 137/2008. Tale revisione sarà realizzata anche mediante l’adozione di uno o più Regolamenti ai sensi dell’art. 64 più volte citato nonché, per favorire il rapido e completo raggiungimento degli obiettivi, di appositi decreti ministeriali che  avviino il processo di innovazione fin dall’anno scolastico 2009/2010.

In tale ottica le Indicazioni nazionali relative alla scuola dell’infanzia e alle scuole del primo ciclo di istruzione, di cui agli allegati A, B e C al decreto legislativo 18 febbraio 2004, n. 59, saranno opportunamente armonizzate  con le Indicazioni per il curricolo proposte con direttiva ministeriale
3 agosto 2007, n. 68, con l’obiettivo di pervenire ad una stesura unitaria e semplificata. I relativi piani di studio, le discipline e i carichi orario saranno contestualmente riesaminati ed “essenzializzati”.
I nuovi piani di studio della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione costituiranno parte integrante dei Regolamenti da emanare in attuazione del presente piano programmatico.

I piani di studio relativi al sistema dei licei, di cui al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226,  come modificato dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, saranno riesaminati con l’obiettivo di razionalizzarne l’impianto in termini di massima semplificazione. Andranno in tale contesto definite le discipline ed i carichi orario delle singole tipologie in misura non superiore alle 30 ore settimanali.
I piani di studio relativi agli istituti tecnici e professionali di cui la legge 2 aprile 2007, n. 40, saranno anch’essi riveduti  al fine di pervenire ad una ulteriore razionalizzazione e semplificazione.

Per quanto riguarda l’istruzione tecnica, se ne definiranno gli indirizzi in un numero contenuto e adottando un carico orario annuale obbligatorio delle lezioni non superiore a 32 ore settimanali. Per i citati ordini di studio le suddette operazioni dovranno essere raccordate con i tempi previsti per la effettuazione delle iscrizioni e la determinazione degli organici.
Per l’istruzione professionale si opererà nel senso che gli indirizzi aventi una sostanziale corrispondenza con quelli dell’istruzione tecnica,  confluiscano in quest’ultima, evitando  duplicazioni di percorsi e di carichi orari e conseguente disorientamento dell’utenza. Si riorganizzeranno i rimanenti indirizzi di durata quinquennale, finalizzati al conseguimento di un titolo di studio di istruzione secondaria superiore, in un numero ristretto di tipologie che abbiano rilevanza nazionale, con un carico orario settimanale non superiore a quello degli istituti tecnici. 
Si provvederà, inoltre, all’elaborazione delle linee guida di cui all’art. 13, comma 1 quinquies, della legge n. 40/2007, con le quali saranno definiti i criteri atti a consentire, in regime di transitorietà e sussidiarietà, la prosecuzione dei percorsi di durata triennale degli istituti professionali finalizzati al rilascio di qualifiche professionali nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Dovrà infine essere ridefinito l'assetto organizzativo-didattico dei Centri di istruzione per gli adulti. 

I nuovi piani di studio degli istituti di istruzione secondaria  costituiranno parte integrante dei Regolamenti da emanare in attuazione del presente piano programmatico.  

In un tempo più lungo si valuterà, nelle sedi competenti, anche la possibilità di strutturare l’intero percorso di studi in 12 anni, come avviene a livello europeo, anziché in 13, valorizzando progressivamente le opportunità già esistenti (anticipo e abbreviazione dei percorsi della scuola secondari di II grado).
Il principale vantaggio di tale soluzione sarà quello di porre gli studenti che conseguiranno il diploma di scuola secondaria nelle medesime condizioni di quelli degli altri Paesi europei, offrendo agli stessi anche più opportunità di sbocchi professionali e promuovendo un più incisivo e specifico completamento della loro formazione nei successivi segmenti di istruzione post-secondaria universitaria e tecnico superiore.  
- Revisione dei quadri orario nei diversi ordini di scuola
L’assestamento dei curricoli e la razionalizzazione dei piani di studio di cui sopra dovranno comportare nuovi quadri orario di durata più contenuta, con il superamento della duplicazione di indirizzi corrispondenti e la revisione delle attuali forma di compresenza, finalizzata al più proficuo utilizzo del personale docente e all’estensione del servizio.

Nella scuola dell’infanzia l’orario obbligatorio delle attività educative, nell’ottica di una progressiva generalizzazione e tenendo conto delle diversificate esigenze rappresentate dalle famiglie, si svolge anche solamente nella fascia antimeridiana, impiegando una sola unità di personale docente per sezione e riorganizzando il più possibile il funzionamento delle sezioni di una medesima scuola sulla base di tali opzioni. Le conseguenti economie di ore e di posti potranno consentire nuove attivazioni e conseguentemente l’estensione del servizio.
Nei territori montani, delle piccole isole e dei piccoli comuni privi di strutture educative per la prima infanzia, sarà consentita, ad integrazione del numero delle sezioni che non raggiungono il numero dei bambini stabilito, l’iscrizione alla scuola dell’infanzia di piccoli gruppi di bambini di età compresa tra i due e i tre anni, da inserire sulla base di progetti integrati, ispirati all’esperienza delle sezioni primavera, entro limiti massimi del numero di bambini fissato per sezione e dell’orario di svolgimento dell’attività educativa.
E’ reintrodotto con apposito intervento normativo, l’istituto dell’anticipo di cui alla legge 53/2003 e al decreto leg.vo 59/2004, nei limiti delle disponibilità finanziarie esistenti. 

Ulteriori risposte alle esigenze relative alla medesima fascia di età potranno essere soddisfatte anche attraverso la prosecuzione e dallo sviluppo delle c.d. “sezioni primavera”. 
Nella scuola primaria va privilegiata ai sensi del decreto legge 1 settembre 2008, n. 137, l’attivazioni di classi affidate ad un unico docente e funzionanti per un orario di 24 ore settimanali.

Tale modello didattico e organizzativo, infatti, appare più funzionale “all’innalzamento” degli obiettivi di apprendimento, con particolare riguardo all’acquisizione dei saperi di base, favorisce l’unitarietà dell’insegnamento soprattutto nelle classi iniziali, rappresenta un elemento di rinforzo del rapporto educativo tra docente e alunno, semplifica e valorizza la relazione fra scuola e famiglia. Nell’arco di vita intercorrente dai sei ai dieci anni si avverte il bisogno di una figura unica di riferimento con cui l’alunno possa avere un rapporto continuo e diretto.
Le economie derivanti da tale modello didattico, allo stato non quantificabili, consentono di ottenere ulteriori risorse che potranno ridurre l’incidenza degli altri interventi. Resta comunque aperta la possibilità di una più ampia articolazione del tempo scuola, tenuto conto della domanda delle famiglie e della dotazione organica assegnata alle scuole, nel rispetto dell’autonomia delle stesse.

Le relative opzioni organizzative possibili sono le seguenti:

· la prima (27 ore), corrispondente all’orario di insegnamento di cui al decreto legislativo 59/2004, con esclusione delle attività opzionali facoltative;

· la seconda (30 ore) comprensiva dell’orario opzionale facoltativo e con l’introduzione del maestro prevalente; quest’ultimo nei limiti dell’organico assegnato, integrabile con le risorse disponibili presso le scuole.

Potrà altresì aversi, ai sensi del decreto legislativo 59/2004, una estensione delle ore di lezione pari ad un massimo di 10 ore settimanali, comprensive della mensa. 

L’insegnamento della lingua inglese è affidato ad un insegnante di classe opportunamente specializzato. Si dovrà prevedere,  pertanto, un piano di formazione linguistica obbligatoria della durata di 150/200 ore attraverso l’utilizzo, come formatori, di docenti specializzati e di docenti di lingua della scuola secondaria di I grado. I docenti in tal modo formati, saranno preferibilmente impiegati, già dall’anno scolastico 2009/2010, nelle prime due classi della scuola primaria e saranno assistiti da interventi periodici di formazione. Potrà altresì essere previsto, in via transitoria, un  affiancamento da parte di un nucleo di docenti specializzati operanti presso ogni scuola, nonché, negli istituti comprensivi, da parte di docenti di lingua inglese.
Nelle more della conclusione del piano di formazione, in via transitoria e fino all’a.s. 2010/2011, potranno continuare ad essere utilizzati, in caso di carenza di docenti specializzati, docenti specialisti esterni alle classe,  per l’intero orario settimanale di docenza previsto dal CCNL. 

L’orario obbligatorio delle lezioni per la scuola secondaria di I grado è  definito, in via ordinaria, nella misura di 29 ore settimanali (rispetto alle 32 attuali)  con conseguente adattamento del quadro orario previsto dall’allegato C al decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59. Sono fatte salve le situazioni ordinamentali relative alla classi ad indirizzo musicale.

Le classi funzionanti col tempo prolungato, previste dall’art. 166, comma 4 del Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di istruzione, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, saranno ricondotte all’orario normale qualora non dispongano di servizi e strutture per lo svolgimento obbligatorio di attività in fascia pomeridiana per almeno tre giornate a settimana ovvero non sia previsto il funzionamento di un corso intero a tempo prolungato. I quadri orario delle classi a tempo prolungato saranno opportunamente definiti per un orario massimo di 36 ore per insegnamenti e attività. Saranno determinate  entro il mese di dicembre le classi di abilitazione  ai sensi dell’art. 14 del decreto legislativo 59/2004 e la conseguente composizione delle cattedre, riconsiderando quelle attuali al fine di superare l’esistente  frammentazione degli insegnamenti, privilegiando quelli di base e aggregazioni umanistico letterarie, scientifico tecnologiche e linguistiche.

L’orario obbligatorio di lezione nei licei classici, linguistici, scientifici e delle scienze umane sarà pari ad un massimo di 30 ore settimanali, con conseguente revisione dei quadri orario previsti dagli allegati al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. 

Per i licei artistici e i licei musicali e coreutici l’orario obbligatorio di lezione sarà di 32 ore settimanali, con conseguente revisione dei quadri orario previsti dagli allegati al decreto legislativo 17 ottobre, n. 226. 
Per gli istituti tecnici e professionali previsti dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, per i quali il numero degli indirizzi di studio dovrà essere opportunamente ridimensionato tenendo conto anche delle proposte del documento finale predisposto dall’apposita Commissione ministeriale di studio, l’orario obbligatorio delle lezioni non potrà essere superiore a 32 ore settimanali, comprensive delle ore di laboratorio. Per quanto riguarda gli indirizzi degli istituti professionali, si fa rinvio a quanto in precedenza previsto per la semplificazione e riduzione dei percorsi. La modifica degli ordinamenti si avvierà progressivamente a decorrere dall’anno scolastico 2009/2010. Dall’a.s. 2009/2010 non saranno conseguentemente attivate nelle prime classi le sperimentazioni attualmente in atto. 
Per i centri di istruzione per gli adulti, (compresi i corsi serali degli istituti di II grado) bisognerà ridefinire l’assetto organizzativo-didattico, prevedendo un numero contenuto di materie di insegnamento  e legando l’autorizzazione dei corsi stessi al monitoraggio degli esiti finali. Eventuali docenti in esubero non potranno essere utilizzati in corsi o in moduli non ordinamentali.
Apposito intervento dovrà riguardare la figura del docente tecnico-pratico presente negli istituti di secondo grado, riducendo di almeno il 30%, rispetto a quelle previste dagli ordinamenti vigenti, le compresenze con il titolare della cattedra e la contemporanea revisione delle relative funzioni e di quelle dell’assistente tecnico, con l’obiettivo prioritario di assicurare la massima efficienza ed efficacia  dell’attività didattica e in laboratorio. 

2. Riorganizzazione della  rete scolastica.

Il DPR 233/1998, nel fissare i parametri per il dimensionamento delle istituzioni scolastiche, prevede uno standard generale compreso tra i 500 e i 900 alunni, quale requisito per il conferimento dell’autonomia alle istituzioni scolastiche.

Lo stesso DPR 233 consente tuttavia una deroga a tale standard autorizzando, in via eccezionale, dimensionamenti di istituzioni scolastiche con una popolazione compresa tra le 300 e le 500 unità, a condizione che si trovino in zone montane o nelle piccole isole e si tratti di istituti comprensivi del 1° ciclo o “istituti superiori”del 2° ciclo.

Da quasi un decennio, però, la rete scolastica, è rimasta pressoché immutata nelle sue strutture vale a dire nei suoi punti di erogazione del servizio (plessi, sedi distaccate o principali, sezioni associate) e nei centri di coordinamento e gestione (istituzioni scolastiche), e ciò nonostante le dinamiche demografiche che spesso hanno svuotato o riempito a dismisura la platee scolastiche o hanno reso difficili o superflui la gestione e il coordinamento delle scuole.   

La presenza dei due diversi livelli di competenza, quello nazionale e quello territoriale, l’assenza di un adeguato coordinamento tra i livelli istituzionali interessati, e la carenza di idonei monitoraggi della rete, che potessero prevenire o correggere tempestivamente il deteriorarsi dei livelli di erogazione del servizio, hanno favorito sprechi di risorse, sperequazioni e disfunzioni.

Attualmente circa 700 istituzioni scolastiche autonome hanno una popolazione scolastica inferiore ai minimi previsti dalla fascia in deroga (meno di 300 alunni). All’interno poi della stessa fascia in deroga vi sono oltre 850 istituzioni scolastiche che non hanno titolo, per tipologia di scuola (circoli didattici, scuole medie, istituti superiori), a farne parte, perché per la loro istituzione non è prevista la possibilità di deroga. Alle citate scuole se ne aggiungono altre 1.050 (istituti comprensivi) comprese nella fascia minima, ma non tutte si trovano effettivamente nei territori montani o nelle piccole isole.

Si può dunque stimare che una buona percentuale di istituzioni scolastiche, compresa tra il minimo certo del 15% e il massimo probabile del 20%, non sia legittimato a funzionare come istituzione autonoma.  

Anche per i diversi punti di erogazione del servizio le dinamiche demografiche hanno determinato significative modifiche nel numero della popolazione scolastica accolta.

La presenza di oltre 10.760 istituzioni scolastiche autonome, che governano 41.862 punti di erogazione del servizio, è di ostacolo alla stabilità delle stesse e all’offerta di una pluralità di scelte aggregate in maniera razionale alle esigenze del territorio e che agevolino l’esercizio del diritto all’istruzione. Inoltre, escludendo dal computo le scuole dell’infanzia per la loro particolare natura di servizio capillarmente diffuso, su poco più di 28 mila punti di erogazione del servizio circa il 15% ha meno di 50 alunni e un altro 21% ha meno di 100 alunni. In effetti, la polverizzazione sul territorio di piccole scuole non risulta funzionale al conseguimento degli obiettivi didattico-pedagogici, in quanto non consente l’inserimento dei giovani in comunità educative culturalmente adeguate a stimolarne le capacità di apprendimento e di socializzazione

Si rende pertanto necessario non solo eliminare le numerose situazioni non conformi ai parametri dell’attuale normativa, ma anche ripensare il sistema nel suo complesso al fine dell’ottimizzazione e della perequazione delle risorse umane a sostegno di una maggiore funzionalità gestionale, prevedendo anche ricorrenti verifiche, tali da prevenire e correggere tempestivamente le eventuali anomalie.
Il dimensionamento delle istituzioni scolastiche dovrà procedere pertanto attraverso la verifica delle situazioni in atto finalizzata al rispetto dei parametri previsti dalla normativa vigente per il funzionamento delle scuole autonome, a cominciare dai territori non ubicati nelle comunità montane o nelle piccole isole, anche attraverso il progressivo superamento delle attuali situazioni relative a plessi  e a sezioni staccate con  meno di 50 alunni.  L’esperienza virtuosa di diversi Comuni, che ha consentito in questi anni di ovviare, ove possibile, alle criticità e all’isolamento delle piccole scuole, deve essere assunta come linea di intervento generalizzata, anche se richiederà tempi medio-lunghi, soprattutto nei territori montani e nelle piccole isole. 
È opportuno, tuttavia, che l’intervento sia gradualmente realizzato dalle Regioni e dagli Enti Locali, col supporto di azioni mirate quali, ad esempio, l’attivazione di trasporti, l’adeguamento delle strutture edilizie ecc.. e provvedendo contestualmente alla realizzazione di servizi in rete. In tale contesto va anche considerato il conferimento dell’autonomia ai centri provinciali per l’istruzione degli adulti di cui al decreto del Ministro della pubblica istruzione 25 ottobre 2007, in applicazione dell’articolo 1, comma 632, della legge finanziaria 2007.
Nell’azione di razionalizzazione della rete scolastica un modello da incentivare è quello degli Istituti «comprensivi» che, oltre a consentire una migliore organizzazione delle risorse, rispondono meglio sul piano didattico, garantendo una più incisiva continuità, il curricolo verticale e un migliore orientamento scolastico e professionale.
Un ulteriore ambito di intervento può essere quello di evitare, nella scuola secondaria superiore, duplicazioni di indirizzi formativi sostanzialmente equipollenti, riducendo la flessibilità dell’organico.

L’istituzione, la soppressione o l’aggregazione delle scuole, quali punti di erogazione del servizio scolastico, rientrano, com’è noto,  nelle competenze delle Regioni e alle Autonomie locali, in base al disposto del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e alle previsioni del novellato titolo V della Costituzione sulla base dei parametri e dei criteri per il dimensionamento e per l’individuazione dei punti di erogazione dei servizi definiti dal Ministero dell’istruzione con l’emanazione dell’apposito Regolamento previsto dall’art. 64. 

In attesa della conclusione dell’iter di emanazione del citato Regolamento, l’Amministrazione scolastica offrirà alle Regioni e alle Autonomie locali la collaborazione necessaria per dimensionare la rete scolastica nel rispetto delle disposizioni vigenti; ciò tanto con riferimento alle istituzioni scolastiche, che al funzionamento delle sedi di erogazione del servizio.

3. Razionale ed efficiente utilizzo delle risorse umane della scuola.

Il processo di razionalizzazione dell’utilizzo delle risorse  prevede peculiari interventi volti ad eliminare circoscritte, ma non poco onerose, nicchie di spreco e sottoutilizzo delle risorse stesse,  sia attraverso una verifica della situazione applicativa delle norme di ordinamento vigenti, sia attraverso l’emanazione di un nuova normativa mirata al contenimento di oneri non funzionali al raggiungimento degli obiettivi istituzionali. 

Le azioni previste dal piano per il raggiungimento della suddetta finalità si riferiscono agli ambiti di seguito descritti.

Personale docente

· Criteri e parametri per la determinazione degli organici del personale
Per il raggiungimento dell’obiettivo di un più razionale utilizzo delle risorse professionali occorre intervenire, in primo luogo, su quel complesso di norme e procedure che presiedono alla definizione degli organici del personale.  

Si indicano, di seguito, alcune delle misure previste:
· definizione di nuovi criteri per la determinazione e distribuzione delle dotazioni organiche in relazione alla revisione degli ordinamenti scolastici. L’organico di istituto, determinato secondo le nuove previsioni ordinamentali, verrà assegnato alle scuole che, nell’ambito della propria autonomia, organizzeranno l’attività didattica con criteri di flessibilità;  

· ridefinizione dei criteri e parametri che presiedono alla formazione delle classi, con particolare riguardo ai valori minimi e massimi necessari per la costituzione delle stesse che consentano di incrementare sia il rapporto alunni/docenti che quello alunni/classi, per un accostamento di tale rapporto ai relativi standard europei, come previsto dall’art. 64 comma 4 della legge 133/2008. 

Si confermerà il criterio di costituire le classi iniziali di ciclo esclusivamente sulla base del numero di alunni iscritti, procedendo solo successivamente all’assegnazione degli stessi alle classi secondo le diverse scelte espresse e nel limite dei posti disponibili. I dirigenti scolastici sono personalmente responsabili di tale operazione. 

Come riportato nella scheda allegata, il rapporto alunni-classe si eleverà di uno 0,20 con riferimento all’a.s. 2009/2010 e di uno 0,10 in ciascuno dei due anni scolastici successivi. L’innalzamento sarà riferito ai livelli massimi di alunni per classe attualmente vigenti per i vari gradi di istruzione, tenendo altresì conto della presenza di alunni disabili.
Tale intervento si rende necessario non solo per  contenere la spesa, ma anche per superare la polverizzazione dei centri di erogazione del servizio non funzionali agli obiettivi formativi, in quanto non consente di inserire gli studenti in comunità educative culturalmente adeguate. L’intervento in questione consentirà, altresì, di evitare, specie nel biennio iniziale, quella frammentazione degli indirizzi che costituisce ostacolo all’acquisizione di una formazione di base coerente con le esigenze della società della conoscenza. 

L’applicazione dei nuovi parametri, correlata alla revisione della rete scolastica da parte delle Regioni, costituisce lo strumento necessario per la determinazione e l’assegnazione dei contingenti di organico. Resta inteso che, in relazione al progressivo rafforzamento dell’autonomia delle scuole, l’ottimale utilizzo dell’organo dei docenti potrà essere realizzato secondo criteri di flessibilità che promuovano l’azione modulare, ai sensi dell’art. 4, comma 2 lettera d) del DPR 8 marzo 1999, n. 275, di gruppi di alunni provenienti dalla stessa o da diverse classi o da diversi anni di corsi. 
· superamento delle attività di co-docenza e contenimento delle attività in compresenza  tra docenti di teoria e insegnanti tecnico-pratici di laboratorio; 

· riconduzione a 18 ore di tutte le cattedre di scuola di I e II grado; 
· eliminazione nella scuola secondaria di secondo grado della norma che consente di salvaguardare la titolarità del docente nei casi in cui vi sia stata la riconduzione della cattedra a 18 ore di insegnamento; 

· determinazione dell’organico dei docenti relativo ai corsi per l’istruzione degli adulti che tenga conto della serie storica degli alunni scrutinati e non di quelli iscritti, privilegiando i curricoli e i piani di studio con percorsi più brevi ed essenziali rispetto a quelli previsti per i corsi ordinari; 
· sostegno allo sviluppo di sistemi di istruzione a distanza; 

· graduale piena attuazione della disciplina prevista dal comma 413 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007 n. 244, relativa alla determinazione dei posti di sostegno per gli alunni disabili.

· Classi di concorso 
Si provvederà ad accorpare le classi di concorso con una comune matrice culturale e professionale, ai fini di una maggiore flessibilità nell’impiego dei docenti. Tale misura risulta funzionale al processo di essenzializzazione dei curricoli previsto dal piano, nonché alla revisione dei quadri orario delle discipline d’insegnamento. 

· Docenti specialisti di lingua inglese nella scuola primaria 

Come in precedenza evidenziato, si porranno in essere le azioni finalizzate alla realizzazione di una intensiva formazione dei docenti che non hanno ancora il titolo per poter insegnare la lingua inglese. 
· Docenti inidonei per motivi di salute
La legge finanziaria per l’anno 2008 dispone la costituzione di un ruolo specifico per i docenti inidonei per motivi di salute, da impiegare anche in altre Amministrazioni. Occorre accelerare la prevista procedura. Ciò consentirà di eliminare questa voce di spesa che grava notevolmente sul bilancio dell’istruzione. 
· Riconversione professionale  dei docenti  

Saranno attivati corsi di riconversione professionale per i docenti, facenti parte delle classi di concorso in esubero, nonché corsi relativi ad  altre tipologie di docenti, ai fini  dell’inserimento in classi di concorso più ampie.
-    Utilizzo dei docenti in compiti diversi dall’insegnamento 

Saranno rivisti gli istituti giuridici che comportano comandi, collocamenti fuori ruolo, utilizzazioni ecc.., onde ridurre allo stretto necessario la incidenza  della spesa rappresentata dal pagamento dei supplenti in sostituzione.
-------------------------

La revisione degli ordinamenti scolatici con una riduzione generalizzata del monte ore settimanale di insegnamento e la definizione di nuovi criteri per la formazione delle classi e degli organici, determinerà una riduzione strutturale della spesa. Quant’anche in via temporanea, in alcuni ambiti, si determinassero situazioni di soprannumero, riassorbibili con i successivi pensionamenti, si determinerebbe comunque una economia a seguito dell’utilizzo di tale personale per le supplenze e, nella scuola primaria, per fronteggiare le richieste delle famiglie di un ampliamento del tempo scuola.  

PERSONALE ATA

· Criteri e parametri per la determinazione del personale  ATA.

Anche per il personale ATA si dovrà procedere ad una revisione dei criteri e parametri che presiedono alla sua quantificazione e assegnazione.

Occorre premettere che la riduzione dell’organico del personale ATA verrà realizzata su tutti i profili professionali, salvaguardando, per quanto possibile, le figure amministrative necessarie allo sviluppo dell’autonomia, come indicato nel parere della Commissione cultura della Camera.  
 Si ipotizza un’ azione di contenimento nella misura media del 17 % della dotazione organica modulando tale misura sui diversi profili.
 La riduzione richiederà pertanto: 
a) la revisione delle tabelle che attualmente determinano l’organico dei vari profili professionali, salvaguardando, prioritariamente, il contingente degli assistenti amministrativi. Al fine di assicurare una maggiore aderenza nell’attribuzione del personale agli effettivi carichi di lavoro, si potrebbe ipotizzare l’attribuzione alle scuole di un organico essenziale, lasciando al livello territoriale l’intervento sulla complessità e per una più equa e funzionale distribuzione. Nell’ambito delle risorse finanziarie e di organico come sopra definite, vanno promosse iniziative di qualificazione professionale, procedendo anche alla costituzione dell’organico di area C, per dare concretezze a quelle figure di coordinamento previste dal vigente contratto di lavoro;  
b) la formulazione del nuovo piano di dimensionamento sopra descritto ridurrà  sia il numero delle istituzioni scolastiche che quello delle sezioni staccate, dei plessi e delle succursali, con conseguente riduzione del fabbisogno di personale ATA;

c) la revisione dell’orario degli assistenti tecnici, ai fini di una sua maggiore flessibilità in relazione alla specifiche esigenze delle scuole, con particolare riferimento alla funzionalità dei laboratori.    
Quadro degli interventi

L’art. 64 della legge 6 agosto 2008, n.133 prevede l’adozione, con decorrenza dall’a.s. 2009/10, di interventi e misure da portare a compimento nell’arco di un triennio, volti a:

a) incrementare gradualmente di un punto il rapporto alunni/docenti da realizzare comunque entro il 2011/2012;

b) ridurre nel triennio 2009/11 del 17% la consistenza del personale ATA determinata per l’anno scolastico 2007/08.

Sono confermate le riduzioni previste dalla Legge finanziaria per il 2008.

Gli obiettivi attesi sono quelli indicati nella relazione tecnica di accompagnamento al decreto legge n. 112/2008, convertito dalla legge n.133/2008  e nel totale generale si quantificano in:

Personale docente

	Anno scolastico
	2009/10
	2010/11
	2011/12 
	TOTALE

	Decreto Legge
	32.105
	15.560
	19.676
	67.341

	Finanziaria 2008
	10.000
	10.000
	
	20.000

	Totale
	42.105
	25.560
	19.676
	87.341


   Personale ATA

	Anno scolastico
	2009/10
	2010/11
	2011/12 
	TOTALE

	Decreto Legge
	14.167
	14.167
	14.167
	42.500

	Finanziaria 2008
	1.000
	1.000
	
	2.000

	Totale
	15.167
	15.167
	14.167
	44.500


 Di seguito sono riportati gli interventi di riduzione per conseguire i  risultati nel triennio di riferimento di cui all’art. 64:
ANNO SCOLASTICO 2009/10    - Tabella 1
	Aree di intervento
	Stima riduzioni

	a) Innalzamento del rapporto alunni classe dello 0,20
	  6.000

	b)Determinazione organico scuola primaria con il solo orario obbligatorio (quota riducibile fino a 10.000 unità in correlazione all’eventuale attribuzione di un budget specifico per l’attivazione dell’area opzionale facoltativa; per budget superiore non si ottiene il raggiungimento completo dell’obiettivo di contenimento)  
	10.000

	c) Riduzione insegnanti specialisti lingua inglese scuola primaria 
	  4.000

	d)Determinazione organico scuola I grado con il solo orario obbligatorio  e applicazione D.L.vo n. 59/04   
	10.300

	e) Eliminazione clausola salvaguardia titolarità nella riconduzione delle cattedre a 18 ore di insegnamento 
	  2.000

	f) Riconduzione di tutte le cattedre a 18 ore di insegnamento 
	  4.000

	g) Revisione dei curricoli istitutivi II grado
	  3.300

	h) Applicazione dell’art. 2, comma 413, della LF 244/2007
	  1.000

	i) razionalizzazione dell’organico dei corsi serali e dei corsi per l’istruzione degli adulti
	  1.500

	TOTALE
	42.100


ANNO SCOLASTICO 2010/2011- Tabella 2
	Aree di intervento
	Stima riduzioni

	a) Innalzamento del rapporto alunni classe di un ulteriore 0,10 
	  3.400

	b) Determinazione organico scuola primaria con il solo orario obbligatorio - ulteriore riduzione -  
	  3.000

	c) Riduzione insegnanti specialisti lingua inglese scuola primaria 
	  3.900

	d) Revisione dell’organizzazione e dell’orario del tempo prolungato nella scuola secondaria di I grado   
	10.600

	g) Revisione dei curricoli istitutivi II grado
	  3.700

	h) Applicazione dell’art. 2, comma 413, della LF 244/2007
	  1.000

	TOTALE
	25.600


ANNO SCOLASTICO 2011/12 - Tabella 3
	Aree di intervento
	Stima riduzioni

	a) Innalzamento del rapporto alunni classe di un ulteriore  0,10 
	 3.400

	c) Riduzione insegnanti specialisti lingua inglese scuola primaria 
	 3.300

	d) Determinazione organico scuola I grado con il solo orario obbligatorio  e applicazione D.L.vo n. 59/04  - ulteriore riduzione -
	 3.000

	d) Revisione dell’organizzazione e dell’orario del tempo prolungato nella scuola secondaria di I grado   
	 3.000

	g) Revisione dei curricoli istitutivi II grado
	 5.000

	h) Applicazione dell’art. 2, comma 413, della LF 244/2007
	 2.000

	TOTALE
	19.700


                               Totale generale     87.400

   Personale ATA

Riduzioni Decreto legge   n. 42.500

Legge finanziaria 2008      n.  2.000

TOTALE                           n. 44. 500  

Riduzioni per profilo

	1)  D.S.G.A.  (segretari)
	
	700

	2) Assistenti Amministrativi
	
	10.452

	3) Assistenti Tecnici  
	
	3.965

	4) Collaborato scolastici 
	
	29.076

	5) Altri profili 
	
	307

	TOTALE  
	
	44.500


Nei tre anni scolastici considerati le riduzioni verranno operate in proporzione ad ogni profilo professionale e il decremento sarà pari ad un terzo per anno scolastico della riduzione complessiva da conseguire.
La riduzione di circa 700 istituzioni scolastiche comporterà conseguentemente la riduzione dell’organico del personale dirigente scolastico oltre i DSGA sopra indicati.  
Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria.

RELAZIONE TECNICO - ILLUSTRATIVA -  FINANZIARIA

L’art. 64 del Decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, prevede l’adozione con decorrenza dall’a.s. 2009/10, di interventi e misure da portare a compimento, nell’arco di un triennio, volti a:

c) incrementare gradualmente di un punto il rapporto alunni/docenti da realizzare comunque entro il 2011/2012;

d) ridurre nel triennio 2009/11 del 17% la consistenza del personale ATA determinata per l’anno scolastico 2007/08.

Sono, altresì,  confermate le riduzioni previste dalla Legge n. 244/2007 (finanziaria per il 2008).

Gli obiettivi attesi sono quelli indicati nella relazione tecnica di accompagnamento al decreto legge n. 112/2008 e nel totale generale si quantificano in:

 Personale docente

	Anno scolastico
	2009/10
	2010/11
	2011/12 
	TOTALE

	Decreto Legge
	32.105
	15.560
	19.676
	67.341

	Finanziaria 2008
	10.000
	10.000
	
	20.000

	Totale
	42.105
	25.560
	19.676
	87.341


Personale ATA

	Anno scolastico
	2009/10
	2010/11
	2011/12 
	TOTALE

	Decreto Legge
	14.166
	14.167
	14.167
	42.500

	Finanziaria 2008
	1.000
	1.000
	
	2.000

	Totale
	15.166
	15.167
	14.167
	44.500


Il piano programmatico individua una sequenza organica di azioni strettamente correlate e interdipendenti, secondo una logica unitaria riferite alle seguenti macro aree, riconducibili alle fattispecie e tipologie previste dal D.L. 112/2008:
- Revisione degli ordinamenti scolastici; - Riorganizzazione della rete scolastica ivi compresi i centri territoriali per l’educazione degli adulti e i corsi serali; - Razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane delle scuole.
Di seguito si illustrano l’incidenza, nel triennio, degli interventi previsti:

PERSONALE DOCENTE

1) Innalzamento del rapporto alunni/classe dell’0,40 
I criteri e i parametri alla base della formazione delle classi, a seguito della continua evoluzione del sistema scolastico, necessitano di un aggiornamento, anche introducendo idonei elementi di flessibilità. La modifica di tali parametri e la prevista  introduzione di una maggiore flessibilità sono alla base dell’azione  per l’innalzamento dei rapporto alunni classe.   

L’intervento, che si lega anche a quello sulla rete scolastica, produce una riduzione totale di 12.800 unità: nel primo anno di 6.000 unità che si correla ad un innalzamento del rapporto di uno 0,20, nel secondo anno di 3.400, correlata all’innalzamento dello 0,10, nel terzo anno di 3.400 pure correlato ad un innalzamento dello 0,10 . 
La modifica dei parametri, con riferimento ai dati di organico di fatto dell’a.s. 2007/08,  determina il contenimento di personale sopra descritto suddiviso per i seguenti gradi di istruzione:

	
	Primaria
	I   Grado
	II   Grado
	Totali

	Numero alunni
	2.579.938
	1.625.651
	2.570.010
	6.775.599

	Numero classi
	138.056
	77.511
	119.051
	334.618

	Rapp. alunni/classi
	18,69
	20,97
	21,59
	

	Nuovo Rapp. alunni/classi
	19,09
	21,37
	21,99
	

	Classi risparmiate
	2.902
	1.454
	2.401
	6.757

	Docenti risparmiati
	4.867
	2.840
	5.093
	12.800

	
	
	
	
	


L’intervento riguarderà anche la scuola dell’infanzia ma eventuali risparmi verranno reinvestiti nel servizio al fine di pervenire alla sua generalizzazione.

2) Determinazione organico della scuola primaria tenendo conto del solo orario obbligatorio

 Il totale di 13.000 posti è dato dalla differenza dell’attuale orario di lezione nel tempo normale (30 ore) e quello programmato di 27 ore settimanali: il maggior risultato è previsto per il primo anno raggiungendosi una riduzione di 10.000 posti. Una ulteriore riduzione per assestamento del sistema si raggiunge nel secondo anno con ulteriori 3.000 unità. La ripartizione in due tranche si rende necessaria per valutare attentamente l’impatto e procedere ad eventuali interventi correttivi. L’operazione di riduzione riguarda solo le classi a tempo normale considerato che per quelle a tempo pieno è previsto un doppio docente.

	Classi a tempo normale  O. D. 2008/09
	Ore risparmiate per classe 
	Orario di servizio dei docenti 
	Docenti risparmiati

	102.694
	3
	22
	14.003


La differenza (di 1.000 posti) rispetto alla riduzione di 13.000 unità riportata è preventivata per la creazione di un budget finalizzato all’attivazione di una più ampia articolazione del tempo scuola e dell’area opzionale facoltativa.
3) Eliminazione dei posti di specialista di lingua inglese nella scuola primaria 
L’insegnamento della lingua inglese dovrà essere affidato all’ insegnante della classe opportunamente specializzato. Sarà previsto, pertanto, un piano di formazione linguistica obbligatoria della durata di 150/200 ore attraverso parzialmente utilizzando all’uopo gli stanziamenti già iscritti in bilancio per le attività di formazione a favore dei docenti. 
Si prede di eliminare, nel triennio, gli 11.200 posti di specialista, con una riduzione di 4.000 unità per il  primo anno,  3.900 per il secondo  e  3.300 unità nel terzo anno. 
4) Determinazione dell’organico della scuola di I grado secondo i parametri previsti dal decreto legislativo n. 59/2004 e  tenendo conto del solo orario obbligatorio.

 Il totale di 13.300 posti è dato dalla differenza dell’attuale orario di lezione nel tempo normale (attualmente 32 ore (33 nei corsi bilingue) per l’introduzione nel fatto della seconda lingua comunitaria) e quello programmato di 29 ore settimanali e dal risparmio delle 3 ore a disposizione di una delle due cattedre di lettere presenti in ogni corso. Il maggior risultato è previsto per il primo anno con una riduzione di 10.300 posti, cui si aggiunge una ulteriore quota di riduzione per ulteriori 3.000 unità . La ripartizione in due tranche si rende necessaria per valutare attentamente l’impatto e procedere ad eventuali interventi correttivi. L’operazione di riduzione riguarda solo le classi a tempo normale considerato che per quelle a tempo prolungato è prevista una diversa organizzazione.

	Classi a tempo normale  O. D. 2008/09
	Ore risparmiate per classe 
	Orario di servizio dei docenti 
	Docenti risparmiati

	57.659
	3
	18
	9.600

	Cattedre di lettere a tempo normale nei corsi completi
	Ore risparmiate sulla metà delle cattedre 
	Orario di servizio dei docenti 
	Docenti risparmiati

	32.400
	3
	18
	2.700


	Classi con bilinguismo  
	Ore risparmiate per classe 
	Orario di servizio dei docenti 
	Docenti risparmiati

	18.000
	1
	18
	1.000


Totale  generale ……………………………………………………………….         13.300

- Nell’ambito delle revisione degli ordinamenti scolastici è prevista anche la ridefinizione dell’organizzazione e dei quadri orario del tempo prolungato che saranno opportunamente fissati in un orario massimo di 36 ore per insegnamenti e attività, superando il sistema delle compresenze. La revisione comporta una riduzione complessiva di 13.600 posti, di cui  10.600 il primo anno e 3.000 il secondo anno.  La riduzione si otterrà portando a 36 ore il curricolo delle classi a tempo prolungato in luogo delle attuali 45 ore complessive di comprensive della mensa ecc..

	Classi a tempo prolungato  O. D. 2008/09
	Ore risparmiate per classe 
	Orario di servizio dei docenti 
	Docenti risparmiati

	19.600
	9
	18
	9.800


	Classi a tempo prolungato  ricondotte a tempo normale*
	Ore risparmiate per classe (da 45 a 29)
	Orario di servizio dei docenti 
	Docenti risparmiati

	4.275
	16
	18
	3.800


Totale generale …………………………………………………………………        13.600

* abolizione delle classi a tempo prolungato nei casi in cui la scuola non dispone di servizi e strutture per lo svolgimento obbligatorio di attività in fascia pomeridiana per almeno tre giornate a settimana ovvero non sia previsto il funzionamento di un corso intero a tempo prolungato. 
5) Eliminazione della clausola della salvaguardia della titolarità prevista dall’art. 35 delle legge 289/2002 (finanziaria 2003).

 Detta disposizione stabilisce che la riconduzione delle cattedre a 18 ore non deve comportare situazioni di soprannumerarietà, con conseguente permanenza nella scuola dei docenti eventualmente in esubero. L’eliminazione della clausola consentirà di trasferire d’ufficio i docenti in soprannumero che dopo le operazione di trasferimento per l’a.s. 2008/09 risultano ancora essere  circa 2.000. Ciò consentirà di recuperare 2.000 posti.

6) La Riconduzione di tutte le cattedre dell’ istruzione secondaria a 18 ore di insegnamento

L’operazione di riconduzione delle cattedre a 18 ore di insegnamento, iniziata con l’a.s. 2003/04, non ha interessato tutte le classi di concorso. Dopo la definizione dell’organico relativo all’a.s. 2008/09 residuano ancora alcune classi di concorso da ricondurre a 18 ore con un recupero di oltre 4.000 posti.  Il piano prevede la generalizzazione della riconduzione a 18 ore di tutte le cattedre comprese quelle conseguenti alla revisione degli ordinamenti in corso di definizione.     
7) Revisione dei curricoli e dell’orario settimanale di lezione degli istituti di II grado
La revisione dei curricoli dei licei, degli istituti tecnici e professionali e degli istituti d’arte  comporterà mediamente una riduzione di 3 ore settimanali di lezione pari ad una riduzione complessiva di 12.000 posti. La riduzione riguarderà circa il 65% della 118.000 classi funzionanti nell’istruzione di II grado, vale a dire  75.000 classi: nel primo anno, in cui gli effetti della riforma sono ancora agli inizi, si quantificano in 3.800 posti;  3.200 nel secondo anno e 5.000  a regime nel terzo anno.  La revisione dei curricoli comporterà anche la revisione del ruolo degli insegnanti tecnico pratici. 
8) Graduale innalzamento del rapporto docente/alunni disabili, ai sensi della legge 244/2007 (finanziaria 2008)

L’ art. 2, comma 413, della citata legge finanziaria per il 2008 ha previsto il graduale innalzamento del rapporto alunni disabili/docenti in modo da non superare un rapporto medio nazionale di un insegnante ogni due alunni disabili. La medesima norma introduce un tetto al numero complessivo dei docenti di sostegno, pari al 25% delle sezioni e classi dell’organico di diritto dell’anno scolastico 2006/2007. Sebbene tale tetto sia pari a 93.930 posti, in sede di definizione degli organici per l’anno scolastico 2008/2009 (D.I. n. 46 del 24 aprile 2008) è stato possibile organizzare il servizio di sostegno su soli 91.000 posti. Sulla base del numero di alunni disabili effettivamente iscritti (oltre 174.000) si prevede che sarà possibile una ulteriore riduzione del numero dei posti di sostegno, sino a raggiungere una consistenza complessiva di 87.000 posti. Tale azione comporterà il recupero 4.000 posti di cui 1.000 nei primi due anni e di 2.000 unità nel terzo. 
9) razionalizzazione dell’organico dei corsi serali e dei corsi per l’istruzione degli adulti
L’attivazione delle classi dei corsi serali degli istituti di II grado e dell’istruzione degli adulti non più sulla base degli iscritti ma in relazione alla seria storica degli scrutinati, nonché l’utilizzo del docente di tali corsi in soprannumero, esclusivamente in attività di insegnamento anche in orario antimeridiano, comporterà una drastica riduzione dei docenti impegnati in detti corsi. La riduzione è quantificata in 1.500 posti.   

PERSONALE ATA
Anche per il personale ATA si dovrà procedere ad una revisione dei criteri e parametri che presiedono alla determinazione dell’organico e alla sua assegnazione. L’operazione verrà realizzata su tutti i profili professionali, salvaguardando, per quanto possibile, le figure amministrative necessarie allo sviluppo dell’autonomia. L’azione di contenimento avverrà nella misura media del 17 % della dotazione organica di ciascun profilo. L’azione sarà coadiuvata anche dalla revisione dell’orario degli assistenti tecnici, ai fini di una sua maggiore flessibilità in relazione alla specifiche esigenze delle scuole con particolare riferimento alla funzionalità dei laboratori.   
Si riporta di seguito la distribuzione a livello regionale delle riduzione che verranno operate nel triennio, comprese quelle ancora da operare in applicazione della legge finanziaria per il 2008 pari a 2.000 unità.   
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	regione
	organico a.s. 2007/2008
	organico a.s. 2008/2009
	organico a.s. 2009/10
	Differenza 09/10-08/09
	Differenza 10/11-09/10
	Differenza 11/12-10/11
	TOTALE
	organico a.s. 2011/2012

	Abruzzo
	6.464
	6.432
	6.063
	388
	390
	364
	1142
	5.322

	Basilicata
	3.740
	3.716
	3.504
	228
	230
	212
	670
	3.070

	Calabria
	12.480
	12.409
	11.702
	777
	765
	708
	2250
	10.230

	Campania
	29.917
	29.766
	28.071
	1824
	1.835
	1.656
	5315
	24.602

	Emilia R.
	14.915
	14.891
	14.046
	864
	860
	846
	2570
	12.345

	Friuli V.G. 
	4.948
	4.927
	4.647
	299
	290
	281
	870
	4.078

	Lazio
	22.158
	22.076
	20.821
	1320
	1.300
	1.220
	3840
	18.318

	Liguria
	5.620
	5.601
	5.283
	336
	332
	319
	987
	4.633

	Lombardia
	34.443
	34.376
	32.425
	2008
	2.013
	1.920
	5941
	28.502

	Marche
	7.327
	7.303
	6.888
	433
	434
	416
	1283
	6.044

	Molise
	1.832
	1.823
	1.720
	116
	110
	105
	331
	1.501

	Piemonte
	17.253
	17.207
	16.230
	1016
	1.020
	979
	3015
	14.238

	Puglia
	19.728
	19.596
	18.478
	1202
	1.240
	1.110
	3552
	16.176

	Sardegna
	8.632
	8.591
	8.102
	543
	525
	489
	1557
	7.075

	Sicilia
	26.174
	26.024
	24.541
	1588
	1.630
	1.450
	4668
	21.506

	Toscana
	14.420
	14.390
	13.573
	857
	842
	817
	2516
	11.904

	Umbria
	4.092
	4.072
	3.840
	261
	250
	232
	743
	3.349

	Veneto
	18.518
	18.461
	17.412
	1106
	1.101
	1.043
	3250
	15.268

	Tot. Nazionale
	252.661
	251.661
	237.346
	15.166
	15.167
	14.167
	44.500
	208.161


Si riporta, altresì la riduzione per profilo professionale 

	Profilo professionale
	Organico 2007/2008 
	Riduzione 

	DSGA
	10.778
	700

	Assistente Amministrativo
	56.894
	10.452

	Assistente  Tecnico 
	19.087
	3.965

	Collaboratori scolastici
	164.615
	29.076

	Altri profili
	1.284
	307

	totali
	152.661
	44.500
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